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L'acqua ANTICANIZIE-MIGONE è un preparato speciale indicato per ri- 
donaro alla barba ed ai capelli bianchi ed indeboliti, colore, bollozza s vitalità 
della prima giovinezza. 
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Il migliore è più efficace 
ricostituente 
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massima facilità è speditezza. 
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done il nutrimento necessa 
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breve tempo il colore primi 
tivo, favorendone lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone tà 
caduta. Inoltre pulisce prontamente la cotenna, e fu sparire la forfora. 
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COSULIC 
id BI Ei 


SERVIZIO ESPRESSO NORD AMERICA 


con le celeri motonavi di lusso 


“SATURNIA” 


“VULCANIA” 


Prossime partenze da Trieste: 


b'dicembre “VULCANIA” 


per NAPOLI, LISBONA, NEW YORK 


alidicombra “SATURNIA” 


per NAPOLI, LISBONA, NEW YORK 


SERVIZIO POSTALE SUD AMERICA 


Per 


informazioni con i veloci piroscafi “BELVEDERE” 
ian : “MARTHA WASHINGTON” 


alla Sede Centrale della Società 


in Trieste, Palazzo del Lloyd, oppure 3 
alle sue Agenzie e agli Uffici Prossime partenze da Trieste: 


EIIRATIMZO :8 aovembe “MARTHA WASHINGTON” 


Via S. Marghe- 
se per SPALATO, PATRASSO, NAPOLI, LAS PALMAS, RIO DE JANEIRO, SANTOS, 
dir MONTEVIDEO, BUENOS AIRES 


ardita “BELVEDERE” »: sPaLaro, NAPOLI, 


LAS PALMAS, RIO DE JANEIRO, SANTOS, MONTEVIDEO, BUENOS AIRES 


MAGNIFICI VIAGGI DI PIACERE NEL MEDITERRANEO OCCIDENTALE 


738 


‘ Non un suono artificiale 
ma il suono naturale 


La voce dei sommi artisti, il vero colorito musicale 
di ogni strumento escono nitidi, veritieri e fedeli dal 


TELEFUNKEN 342 


Il ricevitore veramente moderno 


perché riceve bene le stazioni europee, ‘ 
è di manovra facile anche ad un bambino, è signo- 
rile, è moderno e sopratutto 


ha una voce impareggiabile. 
E insomma il Radioricevitore che si impone. 


Conirontatelo con altri tipi, provatelo e resterete convinti. 


PREZZO completo di 
valvole ed altoparlante 


IL. 1780 


(Tass® governative comprese) 


Soc. An. 
“SIEMENS” 


Rep. Vendita Radio Sistema Telefunken 


MILANO, Via Lazzaretto, 3 
Filiale: 


ROMA, Via Frattina, 50-51 
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POSATERIA E SERVIZI DA TAVOLA 
IN ALPACCA ARGENTATO E IN ALPACCA NATURALE 


UTENSILI PER CUCINA IN NICKEL PURO 


CATALOGHI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
METALLI ED ARGENTERIA ARTHUR KRUPP 


MILANO (119) > VIA PERGOLESI, 8-10 


| LACQUER 
FOUNTAIN PEN 


A PENNA “Dunhill- 
Namika” é ciò che di più 
jovo ed’ elegante la tecnica 
moderna può produrre. 


iene costruita col migliore ma- 
teriale esistente sul mercato. 


Mhe curano la fine laccatura, che 
rende un vero gioiello d’arte. 


Miccompagnata da un certificato 
garanzia valevole per 30 anni. 


ALFRED 


DU NIHFILIL 


LIMITED 
.ondon-Paris: NewYork-Toronto 
Sr È 
ti nelle principali Città del Regno 
resentante Generale per l’Italia : 


L. MAGNANI 
ia S. Vitale PARMA 


ET 2 
Sri # QUALUNQUE, 
ipo DI VETTURA 

- A O CAMION 
SU di DIVENTA MIGLIORE 
9 SE MUNITO DI 
CARBURATORE 


2 NT 


"Cda ioni vantag- 
giose per il cambio 
di carburatori vec- | 
chi coi nuovi tipi 


S.A. 1. SOLEX - TORINO - Via Nizza, 13 


TELEFONI 65.720 65.954 


740 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


è l’impermeabile che accop- 


pia la praticità all'eleganza. 


Il soprabito impermeabile Rodex si riconosce fra mille 
per la distinzione della sua linea ed il gusto esclusivo dei 


suoi tessuti. 


Li impermeabile e il soprabito 


si trovano presso le seguenti Case di primo ordine: 


MILANO. - Duke of York di Umberto Mazzoni, ROMA 
pills Tommaso Gr 
L'E Corso Vitt. eman, DI 


- Reed & Blue, di L. Schianchi, Via 
Due Macelii, 57 
ucc. Morzielio, Via Condotti, 62 


A -S 
- Principe di Galles, Corso V. Em. NAPOLI - Old England di d'Errico, Via Ro- 
TORINO. - Monga & Marini, Corso Buon” di ma, 229-230 
ra, 3 PALERMO - Principe di Galles, di F. Garufo, 
GENOVA Ra li ogiino, Portici XX Settem- Via Ruggero Settimo, 16-18 
108 VENEZIA - F. Boralevi, Mercerie Orologio, 262 
BOLOGNA - Old i Engiano, Via Indipendenza, 6-8 PADOVA -V. Bonaldi, Via VIII Febbraio 
FIRENZE - G. Magnelli, Via Calzaloli, 12 BRESCIA - Old England di L. Caprettini, Cor- 


- Angio American Supply Stores, Via Pop ii 

BERGAMO. “da Levi,, Piazza Cavour, 10 

hogan Alari, Nia_Ronginell, 7 409 SPEZIA -G. Manucci, Corso Cavour, | 
1A. Toscano, piazza SS. Apostoli, 70 NOVARA - Santagostino Cesare 

* G, Giacinti, Via Milano, 19 COMO  - Galliani - Magazzini Inglesi 


W. O. PEAKHE Ltd. LONDRA, 40-41 Conduit Street W. 1 - ST. ALBANS - COLCHESTER 


L'ideale dei radiofonografi: 


la Phonolette RCA 


Radiofonografo con circuito su- 
pereterodina a 8 valvole scher- 
mate con due Radiotron RCA 
del nuovo tipo super-control, al- 
toparlante elettrodinamico spe- 
ciale e controllo dei toni. Fo- 
nografo elettrico con motore a 
induzione, fornito del nuovo 
tipo di pick-up ad inerzia e di- 
spositivo automatico di avvia- 


mento ed arresto. Mobile in ra- 
dica di noce in stile inglese. Le 
qualità di tono e di purezza delle 
audizioni radiofonografiche of- 
ferte dalla Phonolette RCA met- 
tono questo apparecchio al di 
sopra di ogni confronto. Una 
prova presso qualunque riven- 
ditore RCA basterà a darvene la 
dimostrazione più convincente. 


Radiolette RCA: L. 1350 
Consolette RCA: L. 2675 
Superette RCA: L. 2325 


L. 37 95 


comprese valvole e tasse go- 
vernative ; esclusa tassa abbo- 
namento alle radioaudizioni, 


RO) LA RADIO RCA 
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SPYDER CABRIOLET 5 posti interni 
su chassis DILAMBDA 8 cilindri. 


BERLINA 4-5 posti su 
chassis DILAMBDA 8 cilindri, corto 


GUIDA INTERNA 7 posti 
su chassis DILAMBDA 8 cilindri 


GUIDA INTERNA 
(verniciata) 6-7 posti 
su chassis LAMBDA 9° serie 


Chiedere preventivi e prove agli Agenti autorizzati, esistenti in tutte le regioni d’ Italia 


i 
I 
| 
| 


ces=sisSS=S FABBRICA AUTOMOBILI [,ANCTA &c.- TORINO, via stonginerro, 101 cssussnali 


Perché si deve camminare sulla 
somma? Camminare sulla gom- 
ma invece che sul cuoio è più 
igienico, più economico, più ele- 
sante. Il piede non risente del- 
l'umidità del terreno, il passo 
diventa più leggero e più ela- 
stico, il corpo non si stanca, la 
scarpa conserva a lungo la sua 
forma. Il tacco di gomma non si 
scalcagna né sì slabbra: la sua du- 
rata è tripla di quella del cuoio. 
Il tacco Pirelli rappresenta quanto 


di più perfetto viene fabbricato. 
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UNA RIUSCITA ISTANTANEA DELLA FAMIGLIA REAL Fato Allegrini 
Le LL. MM. il Re e la Regina con la Principessa Maria all'inaugurazione del nuovo Campo Sportivo di Pisa - 7 novembre. 
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Il lavoro degli uomini nuovi. 
Che cosa avviene in Manciuria? Mah... 


Domenica scorsa, nel breve discorso al 
popolo di Terni, il Capo del Governo ha 
detto, fra l'altro, che tutte le misure prese 
dal Regime e quelle che verranno prese 
ancora sono destinate a far superare la 
crisi, 

Questa affermazione riassume un'attività 
complessa e instancabile, che data da anni, 
si proietta nell'avvenire, e ha, mi sembra, 
come suo carattere precipuo la tempestività. 
Non esiste nessun provvedimento buono se 
non è preso al momento opportuno, cioè se 
giunge troppo presto o troppo tardi; men- 
tre le “ operazioni a freddo ,, come dicono 
i chirurghi, sono sempre quelle che dànno 
migliore garanzia di buon esito. 

Vedete, per esempio, le recenti delibera- 
zioni del Consiglio dei Ministri, con le quali 
si è fondato un Istituto per l'esercizio del 
credito mobiliare, e si sono estese certe di- 
sposizioni per li fusione delle aziende so- 
ciali. Anche i profani di materie finanziarie 
ed economiche — e siamo in molti! — pos- 
sono intendere il carattere e la portata di 
questi provvedimenti, perché al di sotto, o 
al di sopra, insomma come fondamento dei 
valori tecnici stanno valori nettamente morali. 

La creazione del nuovo Istituto restituisce 
la Banca alle sue funzioni naturali, e d'altro 
canto. provvede a un più favorevole funzio- 
namento del credito concesso alle industrie; 
favorevole, voglio dire, al risparmio che an- 
derà' verso investimenti effettivamente red- 
ditizî, ed anche alle industrie di reale pro- 
duttività, meritevoli di essere assistite con 
finanziamenti e impegni di ragionevole du- 
rata, La Cassa Depositi e Prestiti sotto- 
scrive la metà del vistoso capitale, e perciò 
il Governo assume un diritto di controllo, 
che forse è la novità più importante. In- 
fatti, un Governo unitario e nazionale come 
il nostro eserciterà quel potere per-Gonci- 
liare l'economia e la politica, cioè per'man- 
tenere il fatto economico costantemente in 
funzione degli interessi nazionali. 

In questo, sopra a futto, è evidente il 
carattere di pubblica moralità. Il ‘“ valore 
industriale ,, viene sottratto all'arbitrio della 
speculazione privata, esula dalle incertezze 
seducenti e catastrofiche del giuoco; il mu- 
tevole vantaggio di pochi è sostituito dal 
costante vantaggio del paese. 

Un provvedimento simile, eccellente nella 
sua stessa natura, diviene provvidenziale 
nelle attuali contingenze. E inutile deplo- 
rare la crisi fino alla monotonia dell'osses- 
sione, se poi si continuano sistemi economici 
e finanziarî invecchiati, adatti, in caso, a 
ben diversi climi storici. Nulla può essere 
tanto nocivo in questa lotta — e del resto 
in ogni altra — quanto lo sfrenato indivi- 
dualismo. Se vinceremo la durezza dei tempi, 
sarà per la concordia e la disciplina degli 
sforzi; e l'Italia, pur tanto meno ricca di 
altri paesi, si trova in una condizione privi- 
legiata, godendo di un Regime che ha per 
sua base, appunto, una incrollabile unità 
nelle idee, nei propositi é nei fatti. 

A questo criterio di sano realismo si ispira 
il provvedimento per la fusione delle società. 
Quando sulla scena del mondo — e sia pure 
il fondale una sbiadita Paneuropa — si in- 
nalzano sempre più ostili le barriere doga- 
nali, come cavalli di frisia, e la gara per la 
conquista dei mercati ha l'asprezza di una 
guerra in tempo di pace, è un lusso dannoso 
la dispersione delle forze similari nell’in- 
terno del paese, ed è una colpevole stol- 
tezza la concorrenza fra coloro che sola- 
mente uniti possono sperare di vincere le 
dure pressioni, gli urti violenti della scon- 
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volta economia moridiale. Un'applicazione di 
grande importanza ha sùbito tatto séguito 
alle disposizioni legislative, con la riunione 
di varie Società di navigazione in due soli 
potenti organismi. La nostra marina mer- 
cantile ha già superato molti concorrenti, 
accaparrandosi uno dei primissimi posti; 
questa più stretta coordinazione delle forze 
e dei programmi contribuirà a mantenere e 
rafforzare l'invidiata graduatoria. 
_ 

Il discorsodel Duce a Terni chiudeva una 
giornata di visite a quella regione industre, 
giornata che ebbe certo i momenti più belli 
dinanzi ai nuovi impianti idroelettrici del 
medio Nera. 

Una continuità solenne collega, sia pure 
con tanta diversità di fini e di mezzi, il la- 
voro degli Italiani nuovi con quello dei Ro- 
mani progenitori. Le prime opere sul Velino 
risalgono a Manlio Curio Dentato, e hanno 
tuttora tracce solenni. Per secoli poi si se- 
guirono gli sforzi, le lotte lungo le sponde 
del Velino e del Nera. Oggi il genio e il 
lavoro, secondo un disegno già in gran parte 
eseguito, hanno trasformato tutta la siste- 
mazione idrica della plaga, raggiungendo la 
potenza e Ja bellezza di una seconda natura. 

Si dovrebbero avviare pellegrinaggi verso 
i luoghi di questi immani lavori, perché la 
poesia ciclopica dell'uomo nuovo fosse più 
conosciuta e sentita. 

Li ho veduti questi uomini infervorati, fin 
da quando incominciano le operazioni della 
loro grandiosa magia. Vanno sù per i colli 
e i monti in gruppetti, armati di loro mi- 
steriosi strumenti e con gesti e voci di àu- 
guri prendono misure. Poi sopraggiungono 
le torme dei lavoratori, sorgono i cantieri, 
gli accampamenti, i villaggi. Bisogna affer- 
rare un fiume che corre precipite, e con- 
durlo su una nuova strada, per costringerlo 
a fare il salto tutto in una volta, e dare 
alle turbine la forza del suo impeto. La 
strada nuova può essere ben lunga e dovrà 
incontrare i più diversi ostacoli. Quella ora 
inaugurata percorre quarantadue chilometri, 
quasi tutti in galleria. Trecento martelli ine- 
sorabilmente colpirono la roccia per far po- 
sto alle mine. E più ancora della dura rupe 
si oppone al procedere della nuova via l’ac- 
qua che sgorga improvvisa, il terreno fria- 
bile che deve essere contenuto palmo per 
pàlmo, il vuoto di una valle che deve es- 
sere superato con un audacissimo salto. 

Nel nuovo tronco del medio Nera si sono 
costruiti sette ponti-canale per oltrepassare 
le valli; quello di Rosciano, presso Arrone, 
è lungo duecento metri e il suo arco ha ot- 
tanta metri di corda. Il cemento armato rin- 
nova, con altri ardimenti, i prodigi eleganti 
dell'acquedotto romano; i fiumi, ora, corrono 
non solamente sotto ai ponti, ma sopra, e la 
valle stupefatta li ascolta senza vederli più. 

La corsa finisce nel conclusivo nodo delle 
centrali. Quella di Galleto, che ora attira 
anche le acque dei nuovi impianti, sviluppa 
la fantastica forza di 200 000 cavalli; a la- 
vori finiti, la cifra sarà raddoppiata. Ho 
visitato Galleto in una sera tempestosa, e 
ne ho ritratto l'impressione di una bellezza 
sovrumana. Occorreva un po' di tempo e 
qualche sforzo per realizzare l'entità delle 
dimensioni, nelle cose e nelle cifre che le 
rappresentano; appena questa intuizione sì 
faceva chiara, incombeva il senso pauroso 
di una potenza immane, vinta ma viva, che 
se appena fosse riuscita a incrinare le sue 
ritorte, avrebbe sbalestrato l'edifizio, le case, 
le rupi circostanti verso le impassibili stelle, 
come festuche. Ho veduto i giganti incate- 
nati nel pozzo dantesco. Le nostre persone, 
le voci, i passi erano labili segni di contro 
all'apprensione di quella potenza. Ma su in 
alto, nella vasta sala dei comandi, l'incubo 
si disciolse in uno spettacolo di grazia fia- 
besca; sui fondi uniformi splendevano pic- 
cole luci, rosse e verdi, riflessi di un giuoco 
gentile; col loro allegro linguaggio dicevano 


che Roma, che Ancona, che innumerevoli 
case erano illuminate, innumerevoli macchine, 
vicine e lontane, giravano. Nella grande ca- 
bina erano, mi pare, due uomini soli, e tutto 
l'immenso edificio, a paragone dell'ampiezza, 
pareva disabitato e deserto. Quei pochi uo- 
mini, coi loro gesti misurati e semplici, erano 
i padroni del gigante incatenato. — si 

Due poli tanto lontani e opposti appari- 
vano così riavvicinati, che in un poeta avreb- 
bero potuto accendere la scintilla dell'estro. 
Il lavoro degli uomini nuovi aspetta un canto, 
che abbia la serena gravità di Omero e la 
impetuosa musica di Pindaro. 


Tutti sanno che la Cina è il paese ideale 
del simbolo. Perciò non bisogna meravigliarsi 
se anche la storia di quell'immenso paese 
— caduta la gran muraglia — appare con- 
fusa ed enigmatica a chi la guarda dal di 
fuori, e, diciamolo pure, così da lontano. 
Vedete — se vi riesce — quello che avviene 
oggi. Quanti vigili in guantoni bianchi sa- 
rebbero necessarî, per indicare di dove si 
passa, volendo arrivare a capire qualcosa? 

1 crocicchi sono davvero innumerevoli: bol- 
scevismo e nazionalismo, Canton e Nanchino, 
banditi e truppe regolari, inondazioni e pe- 
stilenze.... un groviglio, in cui anche il ca- 
taclisma permanente, pur così bene organiz- 
zato, finirà con lo smarrirsi. Ora, tutto que- 
sto può essere vero, ma certamente è sim- 
bolico; è storia scritta in cifra; occorre una 
chiave per orizzontarsi, e capire finalmente 
che cosa diàmine vogliono e fanno quei quat- 
trocento milioni di uomini. 

Intanto, per complicare le cose, è soprag- 
giunta la guerra; la quale, affrettiamoci a 
dirlo, non è affatto una guerra; tutt'al più 
è il simbolo di un'attività bellica. Infatti, la 
natura sil ia degli avvenimenti è indicata 
anche dal nome dei personaggi: il generale 
più noto è un Mab.... e c'è anche il gene- 
rale Se; mentre nell'ombra dello Stato Mag- 
giore non possono mancare il colonnello Però, 
il maggiore Quan-tun-que e l'aiutante Non-si- 
sab-maj. Gli scontri più accaniti si svolgono 
sul fiume Nonni, il quale è diviso in due 
bracci, il chiaro Non e il leggermente tor- 
bido Ni, messo fra il sì e il no. 

Infine, ho letto che l’ultimo imperatore 
spodestato, S. M. Pu-yi, sta per essere pro- 
clamato sovrano della libera Manciuria, e 
lì per lì ho creduto che si trattasse di un 
mero simbolo, per adombrare il fantoccino 
di gomma che pigiato sulla pancia, da dito 
giapponese, fa appunto pu-yi.... pu-yi... Ma 
poi ho ricordato che il nome e il monarca 
non mi erano affatto nuovi. Sicuro! Nel 1908, 
quando Pu-yi salì al trono portato dalla 
bambinaia (perché aveva due anni e mezzo 
solamente), Vamba nella qualità di presi- 
dente del suo Stato-balocco, la Confedera- * 
zione giornalinesca, fece sùbito alleanza con 
la Cina, e all'imperatore bambino dedicò 
più di un articolo. Può essere interessante 
ritrovare oggi le indiscrezioni di allora. 

“Un giorno — scriveva Vamba — nel 
Palazzo della Bontà preferita, ch'è il luogo 
ove l'imperatore riceve le dame di Corte, 
una di queste gli disse: — Ah, ma quando 
finirete di ficcarvi le dita nel naso? — Ed 
egli con dignità: — E lei quando finirà di 
ficcare il naso negli affari miei? — Un'altra 
volta il principe reggente, presolo sulle gi- 
nocchia, tentò di correggerlo dicendogli con 
accento severo: — Giù le mani dal naso, 
corpo di Confucio! Pensa che quelle mani 
debbono reggere il destino del più grande 
impero del mondo! — E Pu-yi con fierezza: 
— Io ho dieci dita, e mi pare di non essere 
indiscreto, se, mettendone nove al servizio 
del mio paese, mi riserbo un dito, uno solo, 
per i miei passatempi privati! , 

Ora Pu-yi è un giovanotto; eppure, chi sa 
se, risalendo sul trono degli avi, potrà muo- 
vere un dito senza chiedere il parere del 
suo potente collega di Tokio. 

Scaramuccia 
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LE RIVISTE MILITARI PER IL GENETLIACO DEL RE 
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IN ALTO: LE FORZE ARMATE DEL PRESIDIO DI NAPOLI SFILANO DAVANTI AL PRINCIPE UMBERTO LUNGO LA VIA CARACCIOLO. 


IN BASSO: SUL VIALE DEI PARIOLI IL DUCE PASSA IN RIVISTA LE TRUPPE DI STANZA A ROMA - 


XI NOVEMBRE. (Foto Parisio, Bruni e Troncone) 
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A sinistra 


Sabato 14 novembre le ope: 
rose popolazioni della Provincia 
di Terni hanno potuto esprimere 
la loro devozione e la loro fede 
fascista a S. E. Mussolini, par- 
tito nelle prime ore del mattino 
dalla Capitale per visitare le 
zone industriali dell’ Umbria. 
Il Duce ha passato in automo- 
bile il confine tra la provincia 
di Roma e quella di Terni a 
Otricoli e di qua, accompagna 
dalle Autorità ternane recate 
a incontrarlo, si è diretto a 
Narni donde, dopo una breve 
sosta davanti al monumento dei 
Caduti, è ripartito per Nera Mon- 
toro. Qui, guidato dal Sen. Conti, 
ha minuziosamente visitato i 
modernissimi stabilimenti per la 
produzione di concimi chimici. 
Da Nera il corteo delle auto- 
mobili si è portato a Terni, vi 
ha brevemente sostato tra le 
dimostrazioni d'entusiasmo della 
cittadinanza, ed ha ripreso la 
marcia raggiungendo l'“ Impian- 
to medio Nera, : complesso ve- 
ramente imponente di opere 
idrauliche del quale fa parte 


lettrochimici 


L'arco floreale d'onore eretto all'ingresso di Ferentillo nella Venerina; a destra; Il Duce tra i dirigenti degli stabili 


Nera Montoro. 


la grande galleria di 4a km. 
che convoglia nel lago di Pie- 
diluco le acque del bacino del 
Nera e che il Duce ha percor- 
so fino ad Arrone. Ad Arrone, 
a Ferentillo — dove il Duce 
ha visitato la storica abbazia 
di San Pietro in Valle —, a 
Papigno dove egli ha visitato 
lo stabilimento industriale e su 
tutto il percorso, gli sono state 
tributate clamorose ovazioni. 
Infine, dopo una accurata visita 
alla Fabbrica rmi di Terni, 
S. E. Mussolini è rientrato al 
Capoluogo. Dal. palazzo del 
Governo egli ha pronunciato un 
breve discorso al popolo ter- 
nano che ne invocava a gran 
voce la parola. E da uno dei 


maggiori gangli della vita in- 
dustriale d'Italia l'alta parola 
ha suonato maschia e sicura: 
aver fede, lavorare, produrre, 
e i tempi difficili saranno presto 
lasciati indietro: questo il sano 
incitamento, questa la buona 
promessa. Tra gli applausi e gli” 
alalà il Duce ha ripreso infine 
la via del ritorno alla Capitale. 


La visita alla galleria che, attraverso le montagne dell'Appennino, convoglierà le acque del Nera fino al lago di Piediluco, dist 


ante 4s chilometri. (Fotografie Bruni e Luce) 
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Una Costituzione nata morta, o quasi. - Le note amene 
delle discussioni parlamentari. - Qualche aneQdoto. 


La Spagna fa pensare in questi momenti 
a un antico enorme edificio, che, pei grandi 
lavori murarî intrapresi dal suo nuovo pro- 
prietario, nella facciata e nell'interno, s'in- 
travveda appena, perché avvolto nella densa 
nube del polverone sollevato dai calcinacci 
e dalle pareti abbattute. Quale sarà in defi- 
nitiva l'architettura dell'edificio? E, analoga- 
mente, quali saranno in realtà lo stile e la 
struttura politica di questa neonata Repub- 
blica che la sua Camera Costituente ha avuto 
tanta fretta di definire — un po' umoristica- 
mente — “una Repubblica di lavoratori 
d'ogni ceto ,. 

Certamente, da questo complessivo stato di 
cose, parrebbe doversi temere che alla fin 
fine ne venisse fuori un'altra Repubblica so- 
vietica, sia pure formato ridotto. Ma nep- 
pur nel presente caso bisogna fidarsi troppo 
delle apparenze. Per prima cosa, c'è da tener 
in conto che la minoranza parlamentare re- 
pubblicana radicale — quasi altrettanto nu- 
merosa, quanto quella socialista, e dalla quale 
uscirà di sicuro il Governo di domani — assai 
di rado si fa solidale coi socialisti e coi 
radicosocialisti, ed ogni qualvolta si mette ai 
voti un qualche articolo della nuova Costi- 
tuzione un po'.... forte, essa si squaglia, con 
alla testa il Ministro degli Esteri, Lerroux, 
suo leader, che non è tal uomo da aver adot- 
tata quella tattica col solo scopo di fare 
l'opposto dei suoi colleghi di Gabinetto so- 
cialisti. In secondo luogo, ha la sua brava 
importanza il fatto ‘che la trentina, circa, di 
deputati i quali rappresentano alla Camera 
le battagliere moltitudini dei cattolici basco- 
navarresi, in segno di protesta per l'avvenuta 
approvazione degli articoli della Costituzione 
contro gli Ordini religiosi e sull’insegnamento 
laico, si sono rifiutati di continuare a colla- 
borare alla futura legge fondamentale dello 
Stato, e si sono dedicati ad organizzare nei 
loro collegi una campagna per la revisione di 
quegli articoli che così profondamente-hanno 
feriti ‘i sentimenti di tutti i cattolici spagnoli. 
Di codesta campagna, uno dei primi propu- 
gnatori fu, del resto, il capo dei repubblicani 
progressisti, Alcalà Zamora, che, dopo aver 
lasciata la presidenza del Governo appunto 
perché disapprovava la politica antireligiosa 
prevalente nella Camera, in questi ultimi 
giorni ha accettata la candidatura alla presi- 
denza della Repubblica, offertagli dallo stesso 
Gabinetto Azana col consenso di tutti, o 
quasi, i gruppi parlamentari. Ora, dicano 
ciò che vogliono i malevoli, non si può 
fare senz'altro a un galantuomo come Al- 
calà Zamora l'offesa di supporre che, in- 
nanzi alla sicura prospettiva d'essere pro- 
clamato Capo dello Stato, egli si sia impe- 
gnato, tacitamente o meno, a sottoscrivere 
agli eventuali provvedimenti che al Governo 
sembrasse il caso d'adottare, prima o poi, 
contro il crescente movimento “ revisionista ,, 
abilmente indirizzato e diretto dal nuovo 
partito cattolico “ Accién Nacional ,. 

Per quanto il fatto possa parere strano, 
è indubitato, d'altronde, che si va facendo 
strada ogni giorno di più, perfino nell'animo 
dei più bollenti “ estremisti, , il convinci- 
mento che la Costituzione peranco in gesta- 
zione s'ha da considerar vitale soltanto in 
qualcuna delle sue parti, e precisamente non 
nelle più importanti, dati i criterî settarî cui 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE 


troppo chiaramente s'ispirano i suoi princi- 
pali — per non dir unici — elaboratori socia- 
listi e radicosocialisti. Pur così, questi, re- 
stati virtualmente signori e padroni della 
Camera, per l'accennate ragioni, persistono 
nei loro radicalismi, non solo, ma sembran 
quasi competere fra loro nell'informare il 
maggior numero possibile d’articoli della 
futura Carta Costituzionale ai postulati po- 
litico-sociali più avanzati, e, quindi, meno 
consoni cogli autentici sentimenti, colla idio- 
sincrasia della generalità degli spagnoli. La 
qual cosa, a volte, finisce per diventare così 
buffa, che gli stessi estremisti la prendono 
in burlefta, e, magari, si giuocano l'un l'altro 
un qualche tiro birbone. Sentite questo, per 
esempio. In una recente seduta, poco prima 
che s'‘approvasse l'articolo con cui si sanciva 
il divorzio, il deputato dell'estrema sinistra 
catalana on. Lluhi s'alza dal suo scanno e 
fa una calorosissima difesa dell'amor libero. 
Allora il capo di quel gruppo, on. Companys, 
piglia carta e penna, butta giù un emenda- 
mento e lo manda al Presidente della Ca- 
mera, il /eader socialista Besteiro. Questi lo 
legge e si mette le mani nei capelli. Non 
aveva mica torto. L'emendamento diceva 
press'a poco così: “ Articolo... - Il matri- 
monio è abolito e, in sua vece, s'instaura 
l'amor libero. Per evitare le moleste conse- 
guenze di questo contratto verbale e tetfi- 
poraneo, si proibirà a ciascuna coppia di 
procreare dei figli. Tale fupzione verrà af- 
fidata ad un Corpo speciale scrupolosamente 
reclutato, e, in via temporanea, al Corpo 
delle Guardie d'Assalto. Tanto gli appar- 
fenenti a questo Corpo speciale, quanto le 
balie, avranno la categoria di funzionari 
dello Stato ,. Naturalmente, l'on. Besteiro 
crede che si tratti d'uno scherzo. Ma ecco 
che in capo a pochi minuti, salgono al banco 
della Presidenza l'uno appresso all'altro, serî 
serî, tre deputati dell'Estrema, e firmano an- 
che loro l'emendamento Companys. — O che 
facciano proprio per davvero?! — si domanda 
il Presidente. A trarlo dal dubbio soprag- 
giunge l'on. Ossorio y Gallardo (un “ monar- 
chico senza re ,, com'egli stesso si definisce), 
che gli dice: — Vengo a firmare io pure 
l'emendamento del collega Companys, ma 
vorrei farvi una breve aggiunta. Questa: 
“ Le balie saranno nazionalizzate ,. Inutile 
dire che i giocondi autori di quella specie 
d'intermezzo parlamentare vi fecero su una 
bella risata. 

Ancora più bella — e, sopratutto, più cla- 
morosa — fu la risata in cui proruppe l’altro 
giorno la Camera quando discuteva sul di- 
ritto di sciopero, e un deputato andaluso 
(estremista anche lui, beninteso) sorse a 
propugnare il riconoscimento di quel diritto 
senza limitazione di sorta, sostenendo, tra 
l’altro, che in molti casi le stesse popolazioni 
danneggiate da uno sciopero simpatizzano co- 
gli scioperanti; e, per dimostrarlo, citò il caso 
degli abitanti d'una cittadina dell'Andalusia 
(il cui nome non ricordo), i quali si sono 
opposti alla punizione decretata dal Mini- 
stero dell'Interno contro i medici dell'ospe- 
dale e degli Istituti benefici locali — restati 
in sciopero, per ragioni di stipendio, qua- 
ranta giorni — perché durante quel periodo 
di tempo né all'ospedale, né negli Istituti 
non morì nessuno. “Si capisce che tutti 
quanti vollero aspettare il medico!,, osservò 
ad alta voce un noto deputato agrario, pro- 
lungando così l'ilarità della Camera. 

Una nota divertente, nell'abituale mono- 
tonia delle sedute, la recano spesso anche 
le accese dispute fra le deputatesse signo- 
rine Clara Campoamor e Vittoria Kent. 
L'una sulla quarantina, e l'altra di circa 
trent'anni, piacenti entrambe, esse sono i 
due soli membri femminili della Costituen- 
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te, ma non si trovano mai d'accordo, qua- 
lunque sia il tema della discussione, ben- 
ché militino tutt'e due nelle file del partito 
socialista. Sarà perché entrambe sono avvo- 
catesse.... 0, più semplicemente, perché en- 
trambe sono... donne, come pretendono i 
burloni? Non lo so; ma certo si è che, 
immancabilmente, se l'una dice bianco, l’al- 
tra dice nero, e viceversa. Finora, almeno, 
in tutte le occasioni hanno sostenute tesi 
diametralmente opposte. Uguaglianza dei 
sessi davanti alla legge, divorzio, questione 
religiosa, voto alle donne.... Tante questioni, 
altrettante disparità di criterî fra loro. Non 
può dunque stupire che i caricaturisti della 
tribuna della stampa alla Camera sogliano 
raffigurarle in tenuta da schermitrici, pronte 
ad ingaggiare un assalto, l'una contro l’al- 
tra. È, nel senso oratorio, esse lo sono real- 
mente, schermitrici. Ed abili, anche. Clara. 
Campoamor, facile parlatrice, dall'accento 
risoluto, sempre padrona di sé, con frequenti 
gesti vi; . Il che non l'ha trattenuta, però, 
nel corso d'un recente dibattito sull'egua- 
glianza dei sessi, dal chiamare “codardi, 
gli uomini. Vittoria Kent, invece, una snella 
figura stilizzata di donna appassionata per 
gli sport e con una bella voce da prima 
attrieè, dall’accento dolce, persuasivo, e, nei 
iffomenti in cui si sforza maggiormente di 
commuovere l'uditorio, un tantino tremula. 
Peccato che quando si vede contradetta con 
una certa vivacità, la Kent non sappia fare 
a meno, talvolta, dal rimbeccare l’avversa- 
rio mettendosi le mani sui fianchi e dime- 
nandosi collericamente! 

È probabile che tra breve le signorine 
Kent e Campoamor siano tratte ad attac- 
carsi reciprocamente un po' meno spesso, 
in quanto che potranno alternare le loro 
controversie con un'altra deputatessa: la 
signorina Margherita Nelken, resocontista 
parlamentare del “Socialista ,, la quale 
ha vinta domenica scorsa un’elezione sup- 
pletoria. Vero si è che la sua elezione 
non è ancora stata convalidata, perché, in- 
nanzi alla relativa Commissione parlamen- 
tare, la Nelken ed il suo competitore si 
sono attribuiti l'un l’altro — ignoro con 
quale fondamento — i più audaci tentativi 
di corruzione, fra cui uno che ricorda quello 
donde è sorto un noto aneddoto popolare 
spagnuolo. Non lo conoscete,stimmagino. È 
grazioso. 

Un contadino della Galizia affida una 
causa ad un avvocato. Passa parecchio tempo, 
ma la faccenda non si risolve. Il contadino va 
dall'avvocato e gli domanda come va la causa. 
— Benone; — gli risponde il legale. — Da 
un giorno all'altro, avremo la sentenza. 

— Va beh; ma.... se, intanto, portassi a 
regalare al giudice un paio di prosciutti? 
— chiede il buon villico. 

— Sei matto?! — fa l'avvocato. — Non 
rifletti a cosa t'esporresti con una cosa si- 
mile? Che concetto hai dunque della Giu- 
stizia?! Non capisci che quello sarebbe il 
vero modo di perder la causa? 

Il contadino furbescamente non replica, 
e torna a casa sua. 

Una settimana appresso l'avvocato lo 
manda a chiamare, gli dà la lieta notizia 
che la sentenza del giudice gli è stata fa- 
vorevole, poi aggiunge: 

— Hai visto? Cosa ti dicevo? La causa 
era già stata esaminata è risolta. 

— Scusi, ma lei si sbaglia, avvocato: — 
gli risponde il contadino. — La causa l'hanno 
risolta i miei due prosciutti. 

— Ma come? Glieli hai poi mandati? 

— Altro chel... — conferma il galiziano. 
— Ma con un biglietto del mio avversario! 


Madrid."novembre 1931, —ENRICO TEDESCHI. 


soccer da 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SCENE DELLA LOTTA CONTRO I BANDITI IN CORSICA 


L'aspro paesaggi nella regione di Palneca, 
uno dei centri maggiormente infestati dal bai Mi 


Una pittoresca veduta di Bocognano. 


Un appostamento nei pressi di casa Spada, 
Fotografie “Argo , e B. F.A. 
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In questi ultimi anni l'aviazione marittima 
ha registrato uno sviluppo considerevole, 
data la nuova concezione del combattimento 
navale: l'idrovolante ha assunto sopra di 
sé alcuni principali còmpiti che sinora erano 
devoluti agli incrociatori leggeri ed al navi- 
glio. sottile, quali quelli dell'osservazione e 
dell’esplorazione, spingendosi poi a collabo- 
rare direttamente colle navi nelle azioni di 
sorpresa e. di siluramento. 

Senonché le grandi Potenze marinare, date 
le singole situazioni geografiche, si trovano 
nella necessità di dover dominare mari non 
vicini al territorio metropolitano, 0 che, per 
la loro estensione, impediscono! l'uso efficace 
e lontano di aerei partenti da basi terrestri. 

Tale è il caso dell'Inghilterra, della Fran- 
cia, degli Stati Uniti e del Giappone; l'Italia 
invece, pur possedendo! una forte Marina, 
può — nel Mediterraneo — servirsi molto 
bene delle proprie coste come basi per aerei. 
L'ingegneria ‘navale, allorquando si è posta 
il problema della costruzione di: navi por- 
taerei, ha dovuto immediatamente prender 
nota di'tre esigenze fondamentali: velocità, 
protezione ed armamento. Quali di questi tre 
slomenti' sia per prevalere tnella: confezione 


dei tecnici è oggi ancor difficile dire, in 
quanto la maggior parte delle navi portaerei 
esistenti deriva da navi impostate per altri 


LA NAVE PORTAEREI 


scopi militari (incrociatori od-anche coraz- 
zate) e che poi negli anni susseguenti alla 
grande guerra vennero modificate in por- 
taerei. 

dato nondimeno osservare ché sinora 
il solo sir Thurston ha pensato di armare 
dette navi con grosse artiglierie come i va- 
scelli di linea, ma la sua Bra4sey (1926) non 
ha concessa questa realizzazione. 

Nel Giappone e negli Stati Uniti invece 
si è voluto armare le navi portaerei come 
veri incrociatori, e così si hanno il Chogei ed 
il Zaigei nipponici e le americane Saraloga 
e Lexington le quali sono armate di pezzi 
da 203 mm. Queste ultime poi dispongono 
di una corazzatura di 15 cm. e di triplice 
scafo. Dette navi possono quindi impegnare 
combattimento con incrociatori da 10.000 ton- 
nellate tipo- Washington. 

I francesi, con la loro Béarn da 22 000 ton- 
nellate, si sono preoccupati più che altro di 
difendere la nave dagli attacchi delle silu- 
ranti. Ma la capacità offensiva della por- 
taerei non costituisce che una parte del pro- 
blema; il valore di questi nuovi bastimenti 
da guerra è dato non tanto dal numero di 
cannoni che posseggono quanto dalle instal- 
lazioni di cui dispongono e che ne fanno una 
vera e propria base d'’aviazione. 

Tutte le disposizioni a bordo sottostanno 


NELLE FLOTTE MODERNE 


al principio di non dare noia alcuna al de- 
collo ed atterraggio degli apparecchi e di- 
sporre di un ponte di lancio il più grande 
possibile. 

La tecnica navale ha sistemate le cose 
in modo da spostare da un lato tutto ciò 
che per necessità di cose deve elevarsi so- 
pra il ponte; su alcuni tipi, ad esempio (come 
sulla Béarn), la passerella di navigazione e 
il gruppo delle ciminiere si trovano addirit- 
tura fuori bordo, mentre nell'Argus le ci 
niere sono soppresse e i gas di combustione 
vengono espulsi verso il livello delle acque, 
come si trattasse di scappamento di un mo- 
tore. Tutta questa soprastruttura, accostata 
da un lato e di forma piuttosto stretta e 
lunga, viene detta in gergo marinaresco 
“isola ,; la parola rende con molta esat- 
tezza l'impressione di chi osserva. Un lieve 
inconveniente che ne può derivare è dato 
dal fatto che l' “isola, durante la naviga- 
zione crea dei vortici d'aria che possono 
influire sugli aerei; l'esperienza di questi 
ultimi anni ha rivelato che ciò è di poco 
conto, mentre d'altra parte il comandante 
si trova costretto, durante..il combattimen- 
to, a dover tenere sempre sott'occhio tutta 
la nave, a rendersi ragione delle neces- 
sità che di volta*in volta si vengono deli- 
neando ed orientare la navigazione nel mi- 


Le due maggiori unità portaerei della flotta nordamericana : a sinistra, 


la Saratoga nel Canale di Panama; a destra, la sua gemella Zexinglon. 
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glior modo, rispetto al vento ed al mare, 
con innegabile giovamento del pilota che 
rientra in volo. 

La nave portaerei moderna dispone di 
aliquote di aerei di vario tipo: da caccia, 
per il combattimento contro velivoli avver. 
sari che attacchino la base galleggiante; da 
bombardamento, per l'offesa di unità nemi- 
che in navigazione, sia che esse siano già 
sotto il tiro di navi di linea amiche, sia che 
l'azione degli aerei preceda quella dei grossi 
calibri; da osservazione, onde costituire quel 
rapido mezzo di ‘esplorazione a grande di- 
stanza concesso agli aerei e di utilità in- 
commensurabile per chi tenga in pugno le 
sorti di una flotta. 

L'assolvimento di tutti questi cémpiti ri- 
chiede un numero di aerei non indifferente, 
e d'altra parte il velivolo è di per se stesso 
ingombrante; ebbene, chi ha avuto la for- 
tuna di poter visitare l'interno di un tipo 


La Langley. (Flotta degli Stati Uniti.) 


moderno di queste navi, con ogni probabi- 
lità sarà stato tratto a pensare alla realiz- 
zazione di certi sogni di famosi romanzieri; 
la normale concezione dei. compartimenti 
scompare per lasciar posto all'impressione 
di trovarsi piuttosto in immense officine me- 
tallurgiche. Si hanno hangar interni desti- 
nati al ricovero, al montaggio, alla verifica 
ed alla riparazione dei velivoli; possenti 
piattaforme elevatrici trasferiscono l'aereo 
dalle cavità interne della nave al libero 
spazio del ponte di lancio. Il sistema ormai 
assai usato, delle ali ripiegabili, permette 
di sfruttare al massimo grado lo spazio di- 
sponibile. 

Nessuna diversità si nota nella disposi- 
zione del materiale esplosivo, bombe, tor- 
pedini, munizioni varie; questa avviene come 
sulle altre unità della flotta. 

AI contrario il combustibile necessario agli 
aerei essendo facilmente infiammabile e di 
pericoloso ammassamento, si è provveduto 
a proteggere i serbatoi che lo contengono 
per mezzo di un cuscino pneumatico costi- 
tuito da un gas inerte racchiuso fra due 
pareti. 

La nave portaerei moderna ha quindi lo 
scafo che nella parte inferiore serve al ri- 
covero degli approvvigionamenti e degli ap- 
parati motori, disposti con un sistema di com- 
partimenti analogo a quello che si ha nei 
bastimenti da guerra. La piattaforma di que- 
sto sistema è costituita, in genere, da un 
ponte blindato sorreggente il parco d'avia- 
zione, il quale può anche essere suddiviso in 
due piani e che è sempre coperto dal ponte 
di lanci 

Si è sùbito rilevata la convenienza di usare 
di apparecchi terrestri i quali possono di: 
sporre di maggior autonomia, mentre fanno 
risparmiare notevolmente in peso ed am- 
piezza. E sopratutto il tipo di apparecchio 
terrestre può ritornare in volo sulla nave, 
mentre l'idrovolante è costretto a scendere 
in acqua presso la sua base galleggiante e 
farsi raccogliere a bordo di questa, a mezzo 


di gru; l'operazione richiede che la nave sia 
ferma per alcuni minuti e quindi permanga 
sottoposta al massimo grado alle insidie delle 
siluranti avversarie. 

Data la notevole velocità richiesta e l'am- 
piezza del bastimento, anche la potenza delle 
macchine deve essere considerevole; per il 
momento non si vede che la possibilità di 
adottare la propulsione a vapore a turbina, 
la quale permette di riunire la più grande 
potenza in piccolo spazio e con poco peso. 
I motori a combustione interna, che godono 
del vantaggio di avere pochi prodotti della 
combustione ed in condizioni tali da poterli 
scaricare sott'acqua, denunciano un peso ec- 
cessivo e l'impossibilità di raggiungere le 
potenze richieste; i motori a scoppio, poi, 
che possiedono leggerezza, più che i prece- 
denti scarseggiano in potenza. 


Ed ora un cenno brevissimo su quelle navi 
che gli inglesi chiamano “ Aircraft Tenders , 
e che da noi si definiscono Trasporti d'Avia- 
zione. Questo tipo di bastimento permette 
il solo trasporto di apparecchi senza con- 
cederne la partenza da apposito ponte come 
sulla portaerei vera e propria. Taluni tra- 
sporti dispongono di catapulte per lancio di 
idrovolanti; su altri l'apparecchio è messo in 
mare con gru e con lo stesso mezzo sollevato 
al ritorno. Ha il vantaggio di costare meno. 

In genere si tratta di bastimenti diversi 
adattati a questa funzione; tale è il caso 
del Città di Messina modificato a La Spezia 
e ribattezzato in Giuseppe Miraglia: essa è 
l'unica nave per aerei posseduta dall'Italia; 
di dimensioni non grandi, porta 4 idrovolanti 
grossi e 16 piccoli a disposizione dei servizî 
della flotta. È dotata all'uopo di due gru. 

Il Dominion australiano dispone dell’A/ba- 
tros (lungo m. 135), costruito appositamente 
a questo scopo, ma il più potente e moderno 
tipo di detta categoria si trova nella Ma- 
rina francese col Commandant Teste che fra 
non poco entrerà in servizio. Lunga m. 167, 
larga m. 27, questa modernissima nave porta 


La Glorious. (Flotta britannica.) 


nel suo interno, tra due ponti divisi longi- 
tudinalmente, tutto il vasto hangar d’avia- 
zione. Sopra il ponte sono sistemate le quat- 
tro catapulte per il lancio degli apparecchi 
da caccia e da ricognizione, mentre quelli 
da bombardamento e siluranti vengono messi 
in acqua con l'ausilio di cinque gru elettriche 
a grande portata. Dette gru servono anche 
per il ricupero, al ritorno, degli idrovolanti, 
e per la messa su catapulta di quelli da 
lanciare. In due stive speciali possono tro- 
var posto apparecchi smontati e materiale 
di ricambio e motori, onde rifornire le basi 
lontane e le navi munite di aerei; a bordo 
si è studiata pure la sistemazione. di tre 
officine con macchine per la lavorazione 
del legno e del metallo. L'apparato motore 
è composto da due gruppi indipendenti di 
turbine a vapore che azionano due eliche 
per mezzo di ingranaggi a semplice ridu- 
zione, 

Le tabelle riprodotte nella pagina seguente 
danno alcuni dati sulle principali navi por- 
taerei e trasporti d’aviazione. 

La Gran Bretagna è stata la prima na- 
zione che ha considerato l'impiego di navi 
portaerei, ed è anche quella che attualmente 
ne possiede in maggior numero. 

Ahteguerra l'Ark Royal, filante 11 nodi 
appena, fu trasformata in portaidrovolanti; 
più tardi fu la volta dell'Argus, la quale si 
rese utilissima nel Mediterraneo durante il 
conflitto mondiale. In tale periodo la Riviera, 
l'Empress, Y Engadine, la Ben-My-Chree, la 


La prua della Sara/o9a. (Bacino di Balboa.) 
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CARATTERISTICHE DELLE PRINCIPALI NAVI PORTAEREI 


Tipl Ponte di lanciy | Armamento 


Lexington (S.U.) 33 000 . a7zoX3a 


Saratoga (S.U.) | 33000 . azoXK32 id. 


Langley (S. U.) 12700 . 166X20 1v/137 


Hermes (G.B.) 11 000 i. 183 X27 vi/i4o 
Furious (G. B.) 20 000 . adoX3o x/140 
Eagle (G.B.) 23 000 . 203X530 nx/152 


Argus (G. B.) 15.000 L 172 X20 vi/102 


Chogei (Giappone) | 27000 | 35 = 
Taigei (Giappone) | 27000 | 25 = 


Béarn (Francia) 22000 | 21 | m. 


Vindex, la Manxman, ebbero l'identico adat- 
tamento; tutte queste navi erano per la 
maggior parte piroscafi delle linee della 
Manica e non possedevano mezzi di lancio 
né ponte. In séguito si munì l'Argus di un 
ponte anteriore, lungo m. 55 circa, dal quale 
l'idrovolante decollava su ruote che poi 
erano lasciate cadere in mare. Di una piat- 
taforma di lancio e di un ascensore fu pure 
munita la Compagnia. Nel 1917 l'incrociatore 
Furious divenne la prima vera e propria 
portavelivoli ‘inglese e più tardi si ridussero 
per lo stesso uso l'Eagle, incrociatore da 
battaglia, il Vindictive, incrociatore leggero, 
mentre entrava in servizio l' Hermes, primo 
bastimento britannico costruito appositamente 
per tale scopo. Nel 
1924 fu la volta di 
due altri incrociatori 
da battaglia, il Glo- 
rious ed il Courageous. 

Segue immediata- 
mente la Marina degli 
Stati Uniti, cui la pri- 
ma nave fu la Wright, 
di 14 240 tonn., avente 
m. 156 di lunghezza 
e 15 nodi di velocità. 
Nel marzo del 1922 
vi fece séguito l’an- 
tica carboniera Lang- 
ley, notevole per es- 
sere stata la prima 
nave a propulsione 
elettrica e riscalda- 
mento a petrolio pos- 
seduta dagli Stati 
Uniti. Dotata di am- 
pio ponte, hangar in- 
terno e completa of- 
ficina oltre ad ascen- 
sore per gli apparec- 
chi, possiede però po- 
ca velocità. 

In base alle espe- 
rienze effettuate su 
questa nave ebbero origine in séguito le due 
gemelle Saratoga e Lexington, incrociatori da 
battaglia trasformati, che costituiscono le 
maggiori di questo tipo esistenti al mondo. 
Lunghe m. 270 e larghe 3o, dispongono ‘di 
una forza motrice di 180000 HP. Gli appa- 
recchi vengono lanciati in ogni direzione per 
mezzo di catapulte, mentre numerose gru 
permettono l'imbarco dei velivoli, inviati poi 
dal ponte di lancio nei piani inferiori per 
mezzo di due ascensori. 

Si può menzionare da ultimo la nave ap- 


di 


alla Scienza Medica 


182X30 viti/152 


vI/75 N. B. - La Marina svedese ha in costruzione un inérociatore da 5300 tonnel- 
late che porterà $ idrovolanti lanciabili per mezzo di due catapalte: 


SNAIWA 


vI/203 


XII/127 Commandant Teste 


Wright (S.U.) 


Patoka (S.U.) 


Miraglia (Italia) 


x/. 
X, 203 60 
XVI/120 


id. 60 


Dedalo (Spagna) 


poggio Paloka, munita di pilone d'ormeggio 
per dirigibili e funzionante più che altro 
come ‘trasporto d'aviazione: 

Il Giappone ha camminato sulle stesse or- 
me; dopo il trattato di Washington ha tra- 
sformato in portavelivoli due grandi incro- 
ciatori che si trovavano in cantiere. Così il 
Kaga e l'Akagi son divenuti rispettivamente 
il Chogei ed.il Taigei simili alle consorelle 
americane. Una terza portavelivoli, l'Hosho, 
da 9500 tonn. e capace di 20 velivoli, è en- 
trata in servizio. Notevole in questa uno sta- 
bilizzatore “ Sperry , che conferisce al basti: 
mento una grande stabilità di piattaforma. 

La Francia, con la Foudre, eseguì nel 1913 
le sue prime esperienze di lancio di idrovo- 


La portacrei inglese Zagle vista dall'alto, 


lanti da una piattaforma; durante la guerra 
tre “F.B.A., ad ali pieghevoli servirono ri- 
spettivamente sulla Rouen e Nord Calais nella 
Manica e sulla Campinas nel Mediterraneo. 
Dopo la guerra si trasformò la Bapaume mu- 
nendola di piattaforma per il lancio. 

Ma si trattava sempre di ripieghi; la vera 
portaerei francese è la Béarn, ex corazzata 
in costruzione durante le ostilità e trasfor- 
mata poi. Le installazioni sono simili a quelle 
delle due grandi navi americane e si è prov- 
veduto a darle una forte difesa sia con co- 


(Ol NKOAVAN 


(Francia) 12 mitr. 


Albatros: (Australia) 


DATI DEI PRINCIPALI TRASPORTI D'AVIAZIONE 


XII/100 


vi 37 p) Cgsen: 


gru 


1 catap. 
a gru 


IV/115 


ormeggio 
dirigibili 
2 catap. 
2 dirigibili 
2 palloni 
1 orm. dir. 


razzatura contro art'glierie leggere, sia mu- 
nendola di buon numero di cannoni. 

V'è poi il trasporto d'aviazione Comman- 
dant Tesle, già citato. 

L'Italia dal canto suo non ha che la già 
descritta Miraglia; e del resto la nostra 
Marina per ora non necessita di navi por- 
taeroplani. Ricorderemo che nel 1914 e 1915 
si ebbero l'£/5a con sistemazioni per idro- 
volanti e per un pallone frenato, e l'Europa 
alla quale aveva dedicato alcuni suoi inge- 
gnosi studî il compianto gen. Guidoni. 

Secondo il noto Trattato di Washington, 
si è definita (al Cap. IV) la nave portave- 
livoli come quella che ha il dislocamento 
“standard, oscillante tra le 10000 e le 
27 000 tonn., con al 
massimo artiglierie 
da mm. 203;.. qualora 
possieda cannoni di 
calibro superiore ‘ai 
152 mm. non potrà di- 
sporre di più che 
10 pezzi di calibro 
maggiore ai 127 mm. 

In tale occasione si 
fissarono anche i se- 
guenti limiti di ton- 
nellaggio complessi- 
vo: Gran Bretagna e 
Stati Uniti tonnella- 
te 135 000; Giappone 
tonn. 80 000; Francia 
ed Italia tonn. 60000. 

Eevidente però che 
una Marina che si 
doti di portaerei nòn 
superanti le 10000 
tonn. costruisce a vo- 
lontà senza intaccare 
la famosa aliquota del 
Trattato. E il caso del 
Commandant Teste. 

Ora, data la sem- 
pre maggior efficien- 
za bellica ed autono- 
mia di cui dispongono i velivoli, grazie al 
rapido progresso costruttivo, ci si può chie- 
dere se tutto ciò non porterà, in un lonta- 
nissimo avvenire, all'abolizione delle navi 
portaerei. Onestamente ‘non si può dare ri- 
sposta precisa né in un senso, né nell’al- 
tro. La questione sarà forse risolta da un 
terzo fattore, dall’ampliarsi e dal progredire 
delle sistemazioni di velivoli direttamente a 
bordo delle navi, sieno esse di linea che 
siluranti, 
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Gli organizzatori svedesi e norvegesi della 
grande spedizione polare di quest'anno si as- 
segnavano come cémpito principale l'esplora- 
zione scientifica di quelle regioni dell’Artide 
che la scoperta delle salme di Andrée e dei 
suoi compagni, compiuta nell'agosto 1930 nel- 
l'Isola Bianca dal dottor Horn e dagli uo- 
mini della Bralvaag, portò l'anno scorso al 
Ml prof. Hand W, Son-Ablmann, Primo piano dell'attualità. Norvegesi e sve- 

desi, dopo questa scoperta, sentivano in ciò 
quasi un dovere morale da assolvere, una 
missione da compiere. Il progetto della spe- 
ne fu realizzato dal prof. Hans W. Son-Ahlmann, professore all' Uni- 
versità di Stoccolma, che ne assunse l'organizzazione e il comando: suoi 
collaboratori scientifici e compagni d'avventura furono l'oceanografo dottor 
H. Mosby, il geologo dottor O. Kulling, il meteorologo dottor B. Eriksson, il 
geografo dottor L. Rosenbaum, il radiotelegrafista tenente E. Christell, e un 
veterano dell'Artide, L. Schelderup, comandante della Quest, la piccola nave 
scelta per l'impresa. 

Il nome della Quest è giustamente celebre nella storia delle esplorazioni 
polari. Essa fu la nave della spedizione Shackleton del 1920 e di quella Wat- 
kins-Courtauld che l'anno scorso intraprese l'esplorazione aerea della Groen- 
landia scampando miracolosamente a una tragica fine (Courtauld, perduto 
nell'interno, fu rintracciato dal suo compagno e da altri aviatori inglesi. ne 
l'aprile di quest'anno, quando era già prossimo a soccombere). A noi italiani 
poi il suo nome è ben noto per la parte che essa ebbe nel ricupero dei nau- 
fraghi del dirigibile Ztalia: allora essa trasportò sul luogo delle ricerche 
i velivoli militari svedesi e con essi lo stesso tenente Einar Christell che 
ora ritornava a bordo dopo più di due anni. La Spedizione Ahlmann la 
noleggiò con i sussidi concessile dai duc Governi scandinavi, e 
su di essa, il 12 di giugno, gli-svedesi partirono da Stoccolma per 


capo della Spedizione. 


L'Isola di Carlo XII. 


LA SPEDIZIONE SCANDINAVA 
DELLA “QUEST, NELL’ARTIDE 


Il capitano Schelderup, 
comandante della Quest. 


mann si misero al lavoro: la casa che doveva servire da alloggio, da ricovero e 
da stazione di studi era stata trasportata a bordo della Quest, scomposta in se- 
zioni: tre giorni dopo, l'ultimazione dei lavori veniva festeggiata con un solenne 
banchetto il cui piatto forte doveva essere fornito da un enorme orso bianco 
che aveva attaccato l'accampamento, Il tenente Christell volle assumersi per 
l'occasione le funzioni straordinarie di cuoco: disgraziatamente, dimenticò 
del tutto di battere le bistecche dell'orso. Scene della più nera disperazione 
si svolsero al banchetto, trasformato in una battaglia accanita degli uomini 
contro le bistecche: lotta al coltello, che non riusciva a intaccare la carne 
d'acciaio. Il geografo della Spedizione, dottor Rosenbaum, scomparso miste- 
mente durante la lotta, fu ritrovato dai compagni sotto una delle tende 
delle provviste ove si era nascosto per mangiare tranquillamente con le mani, 
L'esperimento sparse un tale terrore che il cuoco fu minacciato ‘di ammenda 
se per l'avvenire si fosse reso colpevole della stessa dimenticanza del te- 
nente Christell, 
AI campo-base fu imposto il nome di Sveanor. Alcuni giorni dopo, com- 
piuti gli utimi preparativi, la Spedizione si divise in quattro gruppi: mentre 
tenente Christell e il dottor Eriksson rimanevano a Sveanor ad attendere 
Ai loro compiti di radiotelegrafista e di meteorologo, il secondo gruppo co- 
mandato dal geologo Kulling partiva per effettuare ricerche e studî minera- 
logici e botanici lungo tutte le coste dello Stretto di Hinlopen; ricerche e 
studi che dovevano più tardi esser riconosciuti come elementi di somma im- 
portanza per la conoscenza della regione. Il professor Ahlmann e due vete: 
rani dell'Artide, Schmidt e Staxrud, venivano deposti dalla Quest nella Baia 
delle Balene, e di qui partivano con due slitte e nove cani per l'interno, men- 
tre la nave iniziava il suo avventuroso periplo della Terra di Nord-Est. Ogni 
gruppo restava collegato per radio con Sveanor. 
Il gruppo AhImann fece ritorno a Sveanor il 18 luglio. Esso riuscì a rea- 
lizzare il suo programma scientifico nonostante la lotta spaventosa che ebbe 


Narvik, sulle rive dell'Ofot Fiord al 70° parallelo, dove gli 
esploratori norvegesi si erano radunati ad aspettarli. Dopo una 
breve sosta a Tromsi avvenne la partenza per l'Artide. 
Oltrepassati conmare e tempo pessimi l'Isola degli Orsi 
— ove furono incontrati i primi ghiacci e il primo orso bianco, 
subito abbattuto dalla carabina del capitano Schelderup — e il 
Capo Sud dello Spitzberg, la Quest puntò verso la Baia del- 
l'Avvento. Fu fatta una breve sosta all'Isola di Moffen — piccola 
terra a nord-ovest dello Stretto di Hinlopen che separa la Grande 
Svalbard dalla Terra di Nord-Est — per tracciarne la carta 
geografica. Poi la Quest raggiunse la Baia di Murchison, allo 
sbocco settentrionale dello Stretto, ove la Spedizione sbarcò per 
piantarvi il suo campo-base. La baia era stata suggerita dal n 
vigatore artico Jens Olsen, ben noto a tutti gli esploratori arti 
sotto il nome di “Lupo-Jensen,: un uomo carico di esperienza, 
rotto a tutti i pericoli dell'Oceano Glaciale e pratico di ogni 
palmo delle regioni boreali intorno alle Svalbard come dell’ interno 
delle sue tasche. Senza indugio gli uomini della Spedizione Ahl- 


La valigia e il portafoglio del capitano Sor: 
trovati dai membri della Spedizione all'Isola F 


Il piccolo monumento di 
moria di Andrée e dei suoi compagni 


legno eretto dalla spedizione Horn all'Isola Bianca in me- 
è è stato devastato dal passaggio degli orsi polari. 


— 


LA SPEDIZIONE SCANDINAVA DELLA “QUEST, NELL'ARTIDE 


La Quest, la nave della Spedizione. 


La Quest ancorata tra i ghiacci 


tranquilla passeggiata di un orso polare tra i ghiacci dell'Isola Bianca. Una delle 


LA SPEDIZIONE SCANDINAVA DELLA “QUEST, NELL’ARTIDE 


din 


iggianti nella Baia delle Balene. Un orso bianco ucciso nei pressi del campo base. 


Fippo Ablmann. 


I membri della Spedizione intorno al nuovo Monumento eretto in memoria di 


Andrée e dei suoi compagni. 


pers TION 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Il saluto dei navigatori della Quest al Conte Zeppelin. 


(Capo Nansen - Terra di Francesco Giuseppe.) 


a sostenere contro gli elementi: percorsi 
Capo Leigh Smith, una bufera di neve di violenza inaudita investì i tre 
uomini obbligandoli a cercare una via di salvezza attraverso l' inesplo- 
rata Valle di Rijps. La tormenta e le insidie del ghiaccio fecero della 
loro impresa una lotta di giornate intere contro la morte. 

Frattanto la Quest doppiava Capo Mohn, estrema punta meridionale 
della Terra di Nord-Est, si fermava all'Isola di Storon, della quale 
pure venivano rilevati tutti i dati geografici, e proseguiva quindi alla 
volta dell'Isola Bianca per onorare la memoria di Andrée e dei suoi 
compagni, inalzando un monumento sul luogo ove avvenne il ritrova 
mento delle loro salme. Gli uomini della Quest trovarono abbattuta 
dagli orsi la croce lasciatavi dalla Spedizione Horn, e durante i la- 
vori per la costruzione del “memoriale, di cemento recante una targa 
di bronzo coi nomi di Andrée, Strindberg e Friinckel, dovettero spesso 
difendersi a colpi di carabina dagli attacchi delle belve polari. 
Violentissimi uragani poterono ritardare. ma non arrestare la 


poche miglia svedesi dal 


Ospiti d'importanza a bordo della Quest 


L'utilizzazione d'una renna uccisa alla Baia delle Balene. 


rotta della Quest verso la Terra di Francesco Giuseppe. Nella Baia di Cam- 
bridge avvenne l'incontro della nave con il Conte Zeppelin, appena allora salpato 
per il suo volo polare. All'Isola di Foyn, la Spedizione rinvenne gli oggetti del 
capitano Sora: i giornali parlarono diffusamente, a suo tempo, dell'av 
Un'altra tappa fu fatta e altri importanti st 
e infine la Quest f' 
di osservazio: 


nimento, 
dî furono compiuti all'Isola di Carlo XII; 
e ritorno alla Baia di Murchison. Una raccolta importanti 


ima 
scientifiche, di rilievi geografici e oceanografici, di materiali vari, di 
esemplari zoologici, testimoniò al professor Ablmann il pieno successo della crociera. 
Riuniti così i quattro gruppi, si procedette ai preparativi per il ritorno în patria. 
Sveanor fu sgombrata. E la Quest ritornò verso la civiltà. 


SIGVARD O! 


SUND. 


VE 


PERI 


sie bawaiane all'80° parallelo Nord. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL VALORE {DELLA}VITA, dramma în quattro atti 
i V. Nemirovic-Daneènko (messo in scena dall'autore 
al Teatro Vittorio Emanuele di Torino, con la Compa- 
gnia del Teatro Odeon di Milano, diretta da Tatiana Pav- 
lova - 10 novembre). 


Uno dei tanti meriti della signora Pavlova 
consiste in questo: sa dare un tono ai suoi 
spettacoli d'arte drammatica. Potrà qualche 
volta sbagliare anche lei, ma la ricerca di 
quel che le sembra il meglio possibile e con- 
seguibile, è sempre evidente: e il pubblico 
che lo sa, o lo sente, o lo indovina le è 
prodigo di consensi plaudenti. Quando ella 
può, o crede utile affidare ad altri la dire- 
zione scenica di uno spettacolo, lo fa con 
piacere, con passione e con disinteresse per- 
sonale: per il miglior esito dello spettacolo 
stesso. Così quando ha deciso di rimettere 
in scena // valore della vita, ha pensato di 
chiamare l’autore, non solo come autore ma 
come maestro d’arte scenica, a organizzarne 
la interpretazione e la presentazione. E la 
presenza di Vladimiro Nemiro- 
vic-Dancènko è stato il pri- 
mo elemento utile ed efficace 
a dare il tono della rappre- 
sentazione. 

L'autorità della persona, la 
maestria della sua direzione, 
la curiosa e sicura padronan- 
za del giuoco scenico da con- 
seguire attraverso attori par- 
lanti una lingua a lui ignota, 
la precisa e insistente e ra- 
gionata esigenza di intonazio- 
ni, di gesti, di movimenti, di 
espressioni han costituito un 
complesso singolarissimo di at- 
tività scenica che, capisco, (da 
quanto ne ho sentito dire) deve 
essere stato per gli attori che 
ne han profittato volta a vol- 
ta interessante e tormentoso, 
sorprendente e persuasivo. Il 
frutto di questo studio è ap- 
parso nella rappresentazione 
trionfale del dramma — che 
è stata anche l'occasione di 
manifestazioni di cordialissimo 
omaggio dell'Arte drammatica 
italiana e del pubblico torinese a quel primo 
segretario-direttore e fondatore del Teatro 
d'Arte di Mosca che circa venticinque anni 
or sono iniziò con lo Stanislawski il movi- 
mento di riforma dell’arte scenica russa: di 
quella riforma tutto il teatro occidentale, e 
primo il tedesco, e ultimo l'italiano, ha sen- 
tito l'influenza. 


Ma parliamo del dramma: esso tratta un 
tema antico quanto l’uomo e quanto la filo- 
sofia: il suicidio. Se si considera nel suo 
carattere fondamentale di dramma a tesi, 
non si può facere che esso è nato dalla 
stessa preoccupazione che ispirò una famosa 
commedia a Paolo Ferrari: il Suicidio, per 
l'appunto: commedia che concepita con una 
arditezza precorritrice del teatro di Piran- 
dello, è costruita con sistemi ed espedienti 
del più farraginoso teatro melodrammatico. 
Essa parte tuttavia da un artificio ingegno- 
sissimo: fare assistere il suicida stesso alle 
conseguenze del suo misfatto. Al primo atto 
il protagonista è costretto da cento circo- 
stanze ad uccidersi. E “si spara ,. Le con- 
seguenze disastrose di questo atto sulla sua 
famiglia si determinano con rapidità fulmi- 
nea e con gravità catastrofica. Ma egli non 
è morto: trafugato il suo corpo ferito, da 
una sètta massonica, è nascosto, curato, ri- 
sanato; e investito di un nome nuovo è ri- 
mandato per il mondo a rifarsi una vita. 
E vi riesce, con una energia sovrumana. Ma 
quando ritorna a contatto della sua fami- 
glia, dopo una ventina d'anni, vede lo sfa- 


celo prodotto dalla sua insania, cioè dal 
suo suicidio. Moglie impazzita, figliuoli tra- 
viati, corruzioni, viltà, rovine... Dimostra- 
zione che vivere è un dovere, cui non è 
lecito sottrarsi: la famiglia, la società, la 
patria ne esigono da ciascuno l'adempimento. 

Il concetto morale della commedia del 
Ferrari è altissimo: e l’opera di teatro, per 
il suo tempo, è tutt'altro che spregevole. 
Essa precede di una quarantina d'anni il 
dramma del Nemirovic-Dancènko, il quale 
tratta il tema del suicidio in una forma 
artistica di gran lunga superiore, e sotto il 
duplice aspetto psicologico e sociale. Qual'è 
la causa del suicidio? La ripugnanza alla 
vita: tedium vite. Lo conoscevano anche gli 
antichi! E da che proviene questa malattia 
dello spirito? Dal disconoscere il “valore 
della vita,: dalla svalutazione della vita. 
E perché, in quali circostanze si produce 
questo errore della mente che non sa più 
valutare la vita? Le cause sono infinite: 
mancanza di affetti, difficoltà di; lotte, ama- 
rezza di disinganni, disperazione di insuc- 
cessi, incapacità e debolezze proprie, cru- 
deltà e aridità degli altri, incomprensioni 
antipatie. Una causa le riassume tutte: 


Una scena del Valore della vita, di V. Nemirovie-Dancènko, 


nell'interpretazione di Tatiana Pavlova e della sua Compagnia. 


solitudine... che genera il pessimismo. E 
quando si dice pessimismo, si pensa subito 
a Schopenhauer. Non so: oggi si parla an- 
GosajLin® Conversazione, ‘di  Schopenbauer? 
Ne dubito: ma fino a una trentina d'anni 
fa) tra ‘signore colte e' giovanoti ‘ben edu: 
cati, se ne parlava spesso, e se ne discu- 
teva, e se si capitava in un salotto di cat- 
tolici osservanti o di israeliti socievoli, le 
discussioni arrivavano ad altezze dialettiche 
veramente interessanti. Dopo, si prendeva 
il tè, o si andava a cena con bellissimo 
appetito. Conosco poco più le usanze d'og- 
gidi: ho. il vago sospetto ‘che. a ‘intavolare 
un discorso sul pessimismo, con quella signo- 
rina che balla così bene il fox-trot o con 
quel giovanotto che gioca così bene al cal- 
cio, si rischi di procedere per monologo, in 
perfetta solitudine. Non da suicidarsi per 
questo: c'è una solitudine intelligente, che 
è forza, e non debolezza. Ma non può es- 
sere una regola di vita, buona per tutti: 
anzi... “per tutti, è cattiva. Ed è questa 
solitudine cattiva quella che ammazza i de- 
boli: i quali nel mondo sono tanti. Ed han 
bisogno di aiuto, di compagnia, di conforto, 
di simpatia: specialmente se hanno un po’ 
il vizio di ragionare sulle proprie disgrazie. 

Come quelgiovane Morskoi che si è ammaz- 
zato da poche ore prima che si alzi il sipario 
sul dramma del Dancènko, una mattina di 
primavera. Era costui uno dei capitecnici 
dell'officina Demurin: e frequentava la casa 
dei suoi principali. Nella penosa sorpresa 


della scoperta del suicidio, fra Claudia so- 
rella del padrone, e la sua vecchia madre, 
e i due figlioli, una sola persona è enigma- 
tica: Anna, la seconda moglie di Danilo De- 
murin. Il quale sta per arrivare da Mosca, 
con un ospite, il professore Solonciakoff. Anna 
sapeva che Morskoi si sarebbe ucciso. E per 
lei. Perché l'amava. Ma fino a che punto 
la condotta di Anna ha pesato sulla fatale 
decisione di Morskoi? Si è ucciso perché ella 
ha resistito al suo amore? Così crede con fede 
profonda ed austera suo marito Danilo. 

Ma la gente ciarla: né le ambigue parole 
di suo fratello Hermann che ha trovato fra 
le carte del morto una lettera indirizzata a 
Anna, e l'ha consegnata al marito, il quale 
senza aprirla l'ha data a Anna stessa, sono 
fatte per giustificare quella fede. La verità 
non potrà dirla che Anna, a suo marito, 
quando gliela chiederà. Non prima che le 
pietose circostanze del suicidio inducano un 
fratello del morto a chiedere a Danilo. De- 
murin un favore: quello di rintracciare una 
certa lettera del suicida e di comunicargliela. 
E perché? — dice, intervenendo, Anna — per- 
ché volete conoscere una lettera non diretta 
a voi? Se vostro fratello morendo ha pensato 
ad altri, anziché a voi, con 
qual diritto volete sapere quel 
che non ha creduto opportuno 
di dirvi?... Difatti, il ragiona- 
mento è così giusto che il 
tello, intuendo la verità, si ras- 
segna: e d'altronde non è egli 
stesso colpevole di non avere 
assistito col proprio affetto il 
fratello debole e fantastico, 
dopoché le sue condizioni ma- 
teriali eran diventate soddi- 
sfacenti? Come se questo b. 
stasse. Bisognava amarlo, es- 
sergli vicino... Di queste buone 
ragioni non si appaga il ma- 
rito, al quale la moglie con- 
fessa: è rea d'adulterio. Pron- 
ta però ad espiare con la mor- 
te la sua colpa, e a seguire 
nell'ombra il suo complice, tra- 
volta dal suo stesso disgusto 
per la vita. 

Nella scena che rivela que- 
sto fatto e questo proposito, 
al di là della confessione, una 
parola sfugge alla donna umi- 
liata: ella ha peccato con Mor- 
skoi, ma senza amore. E allora perché ?... Per 
il desiderio di amare, per il bisogno di affer- 
mare in un atto di ribellione alle leggi e alla 
triste aridità della sua situazione di moglie 
povera di un marito ricco, di moglie com- 
prata, l'istinto naturale di una passione gio- 
iosa, di soddisfare in una dedizione conso- 
latrice il bisogno di una gius pietosa pei 
miseri e pei vinti e pei deboli, contro i ric- 
chi, i forti, i potenti 

Parole.... menzogne... follie — prorompe il 
marito, che l'ama, e che pure comprende, ora, 
la fatale suggestione delle filosofie parolaie 
e delle letterature insidiose, ma anche l'in- 
sufficienza di un amore, come il suo, che non 
soccorre di calore e di conforto l’anima di 
una donna, credendo sufficiente averle dato 
il benessere materiale. E allora l'anima di 
questo marito che per poco non ha risposto 
con la rivoltella alla confessione della moglie, 
vede dinanzi a sé, meraviglioso e sublime, 
il suo amoroso dovere: riprendere fra le 
braccia la donna disfatta, snebbiare il suo 
cervello, illuminare la sua anima, riaccen- 
dere nel suo cuore la fiamma della vita... 
ridare alla sua coscienza esatto e sereno il 
valore della vita. Movimento d'anima gran- 
dioso: ma Danilo Demurin è un rude lavora- 
tore e non un elegante e abile parlatore. Per 
dire la parola che redime, che ferma sull'orlo 
dell'abisso la donna che ha la vertigine di 
morire per adempiere la promessa fatta ‘al 
complice di morire con lùi, Demurin non ha 
cultura adeguata: sa agire, e non sa parlare. 
Le parole che occorrono per salvare Anna 


Foto Ottolenghi 
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Capicomici e attori che attualmente recitano nei teatri torini 
festeggiare il fondatore del Teatro d'Arte di Mosca, A/ lasolo d'onore, da 


i, riuniti a banchetto per 
inistra; Oli- 


vieri, Viviani, lai Pavlova, Gandusio, la Merlini, Nemirovic-Dancènko. (Foto Ottolenghi) 


gliele suggerisce il professore Solonciakoff: 
sono le parole che incantano la intellettuale 
e avventurosa Claudia, ei tan sorridere di 
superiorità il buon senso quadrato e duro 
della vecchia madre. Ma i fatti, più che le 
parole, ricompongono intorno ad Annala vita 
onesta, pura, affettuosa che si può, che si 
deve vivere. 

Questo dramma magnificamente umano che 
solleva l'ottimismo della simpatia al di sopra 
del pessimismo, che esalta la generosità al 
di sopra della sofferenza, l'umile bellezza 
del dovere più in alto del faticoso sconforto 
del pensiero, è espresso in una forma scenica 
di rara semplicità. La filosofia vi appare nei 
termini comuni, quasi frivoli, della conversa- 
zione intellettualoide, e le passioni vi si ma- 
nifestano nei riflessi dei gesti e nella elo- 
quenza dei silenzi. Per questi caratteri, del 
migliore teatro, il dramma richiede una 
espressione scenica delle più semplici e delle 
più precise: piana ma armonica leggera ma 


potente. Il maestro di scena russo ha otte- 
nuto dagli eccellenti attori italiani lievità e 
potenza, semplicità ed armonia. Certo, nella 
grande scena della confessione di Anna e 
della magnanimità di Danilo, che culmina 
in un episodio stravagante e di rara quanto 
pericolosa teatralità — la lettura della let- 
tera del morto... sì che si ricostituisce la 
presenza del morto, come se parlasse, fra il 
marito e la moglie — la signora Pavlova 
giuoca un crescendo di espressioni sceniche 
della più alta poesia: parole, gridi, singulti, 
gesti, movimenti, convergenti in una rap: 
presentazione armonica e complessa poten- 
fissima: tanto più eloquente quanto più nei 
primi due atti è apparsa frigida e enigmatica, 
chiusa in un dolore cupo, quasi nella fissità 
di un pensiero pauroso incombente. Arduo 
cémpito per l'attore che le è a fianco — Egi- 
sto Olivieri — sostenere il peso della sua 
figurazione e contrapporgliene una di eguale 
eloquenza, in parole rozze che non consen- 
tono né enfasi né toni oratorî. L'Olivieri 


adempie questo cémpito in espressioni di no- 
bilissima austerità 

Il giuoco scenico di tutti gli interpreti è 
regolato in modo da preparare lo sviluppo 
di quella scena che dall'episodio reale ascende 
al conflitto di pure idee e all'urto di affetti 
nudi. Debbo ricordarli tutti: Bella Starace, 
Gina Sammarco, Wanda Tettoni, la signora 
Giachetti; il Carnabuci, il Tibaldi, il Gia- 
chetti, e Renato Cialente che riesce a dar 
vita al solo personaggio “teorico , del 
dramma, il Professore. 

La prima rappresentazione ebbe la gran- 
diosità di una cerimonia oltre la vibrante 
commozione della festa d'arte. Applausi, fiori e 
discorsi dopo il terzo atto avvolsero l'autore 
in un omaggio fervidissimo, che ebbe il suo 
epilogo dopo lo spettacolo. La signora 
Pavlova convitò i compagni d'arte presenti 
a Torino intorno al Nemirovic-Dancènko, e 
tenendo circolo, gettò fra loro il buon pro- 
posito di riunirsi spesso, a cena, tutti i pre- 
senti in ogni città, per conoscersi, per esser 
buoni amici, per chiacchierare d'arte in fre- 
quenti rapporti di cameratismo, perché della 
visita in Italia di questo poeta della simpa- 
tia umana ed apostolo del Teatro come isti- 
tuzione di elevazione spirituale, resti fra gli 
artisti italiani il ricordo in un più stretto 
vincolo di fraternità. 

Applaudirono Gandusio, Viviani, Almi- 
rante, Cimara, Sergio e Rosetta Tofano, 
Elsa Merlini, Bella Starace, e le signore 
Giachetti, Sammarco, Tettoni; e Cialente, 
Olivieri, Giachetti, Carnabuci, il pittore 
Grandi, Guido Salvini, Sciarof.... e tanti 
altri. E applaudisco anch'io. 

MARIO FERRIGNI. 


P. S. - Un vivissimo successo ha avuto all'Olym- 
pia Fuorimoda di Sabatino Lopez e Eligio Possenti 
in una grandiosa interpretazione di Ermete Zacconi. 
Ne parleremo nel prossimo numero: intanto ci con- 
gratuliamo coi nostri due, anzi tre, amici carissimi. 


IL MONUMENTO{A UN EROE DELL'ARIA INAUGURATO A°SAN DONÀ DI PIAVE 


P@ onorare la memoria di Giannino Ancillotto, aviatore di Guerra, Medaglia d'Oro, che per primo sorvolò, con arditissimo volo, le Ande peruviane, 
San Donà di Piave ha eretto un monumento — opera dell'architetto Pietro Lo 
vano alla cerimonia il Ministro dell'Aria Italo Balbo, il Segretario del Partito on. Gi 


bardi — che è stato inaugurato il 15 novembre. Assiste- 
‘anni Giuriati e la Madre dell'Eroe. (Foto Fiorioli della Lena) 
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Il prof. O. H. Warburg di Berlino, al quale, per le 
importanti ricerche sulle origini e la cura del cancro, 
fu conferito il Premio Nobel 1931 per la Med 


Printemps e Fjodor Chaliapine 
l'inaugurazione del busto di Lucien Guitry. 


Il nuovo grande ferry-bont Scilla per il servizio di 
traghetto Messina-Villa San Giovanni, inaugurato da 


Critici in erba: Charles Spencer e Sidney Earle 
Chaplin, i due del grande Charlot, attual- 
mente ospiti di Parigi, interrogati da un- giorna- 
lista francese si sono espressi piuttosto severamente 
sull'arte del loro illustre genitore, (Foto Unionbil2) 


mentre nella berlina di gala si reca nella City per 
stere al tradizionale corteo in suo onore. (Fate A, F. A.) 


Il Monumento Ossario eretto dalla città di Pavia pei 
suoi Caduti in Guerra e solennemente inaugurato nel- 
la ricorrenza della Vittoria, (Progetto ing. Balducci) 


La diciassettenne Principessa Du 
figlia del Califfo Abdul Medjid 
ha sposato in questi giorni il principe indiano 
Azam Djah, primogenitofdel Nizam d’Haide- 
rabad, l'uomo più ricco del mondo. 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Sir John Simon, Ministro degli Esteri del nuovo 
Gabinetto Mac Donald in seguito al ritiro di Lord 
inglesi. (Feto h 


Reading dopo le elezioni 


iatore Borghese Negrotto sull'aeroveliero da 
cato in collaborazione. coll'ing. Lu 


Pinausi, dopo il felice volo sul golfo 


Alla Scuola di Cavalleria di Pin 
che seguono attualmente i cors 
grafati nelle loro pittoresche wi 


ufficiali esteri 
truzione, foto- 
mi. (Foto Monti) 


La più recente fotografia di Stalin, esegui- 
ta a Mosca davanti al Kremlino, durante I 
la rivista militare nell'anniversario della | 
rivoluzione d'ottobre. A destra: l'ispettore | 


della Cavalleria, Budjenny. (Foto Unionbit2) Ì 
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SETTECENTO ROMANO 


LA PIAZZA E L'AMBASCIATA DI SPAGNA A ROMA 


Chi si avventuri a superare, incolume, il 
periglioso incrocio di via Due Macelli con 
via della Mercede o, peggio ancéra, quello 
più complicato del Largo del Tritone ha, 
certo, altre cose cui pensare che non a 
erudite rievocazioni del passato. Cara po- 
trebbe costargli una qualsiasi distrazione. Il 
nome adottato per le piccole oasi di riposo 
— salvagente — è per se stesso un mònito 
assai esplicito. 

Ma se potesse, pur in tali circostanze, 
ripensare al passato — un passato non molto 
remoto —, grande la sua tentazione, al- 
meno in quei frangenti, a un qualche rim- 
pianto. 


contigua strada da Piazza San Marco ad 
un arco onorario che allora sorgeva su 
detta strada presso l'imbocco di via della 
Vite. E poiché a rendere più gaia ed ani- 
mata questa via volle che in essa si svol- 
gessero i divertimenti carnevaleschi delle 
corse dei cavalli (che sino allora solean farsi 
presso Testaccio), questa strada prese al- 
lora il nome di Corso. Proprio per quelle 
corse: come chi dicesse ippodromo. E ap- 
punto “ippodromo , (ippodromum) è qualifi- 
cata questa strada in una lapide fatta ap- 
porre da Clemente XII presso l'angolo di 
via della Vite, e tuttora ivi esistente. 

Ne derivò un primo spostamento, verso 


Spagna e sue adiacenze, divenute il vero 
centro turistico di Roma settecentesca. 


Sarebbe bastata questa sua nuova fun- 
zione per dare alla vita di Piazza di Spagna 
e suoi dintorni un carattere ed un aspetto 
più vivace di quello calmo e un po’ provin- 
cialotto della vita negli altri poveri o troppo 
solenni e severi rioni di Roma. Ma ad ac- 
cordarlo, per così dire, ad un tono più bril- 
lante e un po’ esotico e ad imprimergli un 
ritmo più allegro e disinvolto, concorreva 
un fatto importante e caratteristico, tale da 
poter sembrare ora incredibile, questo: che 


La Piazza di Spagna com'era nel Settecento, da una stampa del Piranesi. 


In un passato non molto lontano quel- 
l'ansioso daffare ivi non c'era; anzi tutt'in- 
torno era un luogo di quiete, quiete addi- 
rittura campestre. La vita e l'edilizia urbana 
in tutta intiera la zona a oriente di quello 
ch'è ora Corso Umberto ebbero inizio non 
prima del Seicento. Prima, vi si stendevano 
vigne e orti recinti, povere case e solo ai 
suoi limiti principesche ville suburbane. 


Tr prime timpalao ma didivetto: alla sua 
redenzione fu dato dal fastoso cardinale 
veneziano Pietro Barbo — poi Paolo II — 
che, nella seconda metà del secolo XV, fece 
scrgere“l'imponente' palazzo di Sin Marco 
Zora di Venezia = e prottttà. éd ‘ottenne 
che'ipiùu'cospievi personaggi della: suà Corte 
concorressero a far più bello"con nuovi edi- 
ficî il primo tratto, detto Via Lata, della 


oriente, della vita di Roma, già polarizzata 
verso il Vaticano e raccolta presso i Banchi 
e Campo dei fiori: Poi a poco a poco, per 
quel fenomeno di diffusione come per con- 
tagio che suol avvenire negli sviluppi edilizi, 
il rinnovamento si estese alla zona orientale 
e a nord-est di questa via, anche per effetto 
di un'altra spinta: la costruzione ordinata 
da Gregorio XIII del nuovo palazzo pon- 
tificio sul Quirinale. E ciò più decisamente 
nello scorcio del Seicento e meglio ancòra 
nel Settecento. E vi concorse la predile- 
zione dei forestieri per le condizioni tanto 
migliori che offrivano questi nuovi quartieri 
in confronto a quelle consentite dalla vec- 
chia Roma presso il Tevere. Così, fatte 
squallide per abbandono le tradizionali lo- 
cande dell'Orso, del Pellegrino, di Montebrian- 
20, ecc, una nuova industria alberghiera 
sorse e si raccolse attivissima in Piazza di 


la Piazza di Spagna, e con essa tutto il 
rione contiguo, sino in prossimità del Corso, 
era soggetta ad una speciale giurisdizione 
diversa e quasi estranea a quella del go- 
verno pontificio. 

Jurisdiccién del cuartel de la Plaza de Espana 
veniva designato questo privilegio, quest'as- 
surda inserzione politica; o più semplice- 
mente: Jurisdiecion de Espana. E, ripeto, non 
si limitava soltanto alla Piazza, ma si esten- 
deva sin presso il Corso, comprendendo le 
vie dei Condotti, «della Vite, Borgognona, 
della Croce, di Mario de’ Fiori, ecc. 

L'ambasciatore di Spagna — il ministro 
di S. M. il Re Cattolico — vi provvedeva 
con milizie proprie, accasermate, sotto il co- 
mando di un “Capitano ,, nelle pertinenze 
del suo palazzo, ove era pur disposta una 
vera e propria armeria affidata ad apposito 
Municionero. Con questo presidio militare 


Vivete col vostro cuore, coi vostri nervi, col vostro sonno. li Caffè Hag senza 
di squisito aroma e innocuo vi aiuterà. 
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caffeina, genuino caffè in grani, 
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Van Wihel: L'accesso a Villa Medici da Piazza di Spagna, prima della costruzione della scalinata. 


— che aveva rifornimenti e ricambio da 
Porto Longone — l'ambasciatore di Spagna 
vigilava su tutto intiero questo quartiere 
— popolato nel Settecento da circa quat- 
tordicimila abitanti —, sottraendolo così al 


ref della politia pontificia: Edit conesclut 
sività assoluta e pur tanto scontrosa che la 
suprema autorità del governo pontificio non 
avibbbe patito. ingeritiene. sensa che. ne 
derivasse grave ed aperto conflitto. 


E di 
fatti tutte le volte che si azzardò a tentarlo 
ne derivarono guai molto serî: violenti scon- 
tri come di guerra guerreggiata. 

Eil re di Spagna — Yo el Rey — non tran- 
sigeva, e interveniva con disposizioni e san- 
zioni precise e recise. 

La crisi dinastica avvenuta di recente 
nella Spagna conferisce a questo strano 


fenomeno, pi 
che sapore di 


ibile a quel tempo, un qual- 
attualità. 


Quali l'origine e il fondamento di tale 
anomalia è difficile precisare. 

Certo è che siffatta giurisdizione non ebbe 
mai una sicura base documentale, nè d 
rivò da alcun trattato speciale. Sor 
andò affermando a poco a poco 
degenerare in una specie di ele 
già troppo abusate fi gie ed immunità 
di cui godevano le ri ntanze diploma- 
tiche nella Roma papale; e ciò con una se- 
rie progressiva d’invadenze e prepotenze da 
una parte e di pavidi tentennamenti dal- 
l’altra. 

Sta il fatto che nei primi decennî del Set- 


Van Wihel: La salita di Piazza di 


tecento si era giunti a questo: che l'Amba- 
sciata di Spagna non consentiva più a ne 
sun ufficiale della polizia pontificia — il 
bargello e i suoi sbirri e persino lo stesso 
Governatore di Roma — non solo di vigi- 
lare nel rione di Piazza di Spagna, ma nep- 
pur di affacciarvisi. 
Eccone un'attestazione ass ignificativa 
in un curioso documento redatto dal R. Ar- 
b dell'Ambasciata di Spagna ed esi- 
ente in quell'archivio, intitolato Memorie 
del Quartiere (di Piazza di Spagna) in tempo 
di Mons. Molines, cioè riferentesi al periodo 
1709-1716. 
Monsignor Molines, — notate, un mons 
gnore e perciò anche vincolato con spec 
pporti di gerarchia ecclesiastica 


della Chie: 
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ricato d'affari, la reggenza dell'Ambasciata, 
si affrettò a chiamare da Porto Longone al 
comando delle milizie dell'Ambasciata tal 
violento e prepotentissimo capitano Miranda. 
Ora sentite quale fu il suo primo, per così 
dire, ordine del giorno ai suoi dipendenti: 
“Non si lassi entrare nel franco nissun 
Birro di nessun Tribunale... né si lassi abi- 
tare, trattenere o passare per la giurisdi. 
zione (cioè nell'intiero rione) nessuna spia 
che fosse tale, né la si lassi convivere a 
confine della giurisdizione ,. — Testuale, 

E che dicesse e facesse sul serio ecco una 
prova raccolta [nello stesso documento. 

Essendo fuggita da Milano una zitella di 
buona famiglia per venir a raggiungere a 
Roma un suo amàsio in un appartamentino 
în Piazza di Spagna, il cardinal Carpegna 
— Cardinal Vicario —, intendendo por fine 
allo scandalo, chiese al Molines il permesso 


gello, per la Piazza di Spagna, si vide af- 
frontato, all'imbocco di Propaganda Fide, 
dal capitano Miranda e dalle sue guar- 
die “armate di fucili,, che gli intimarono 
l'alto là e, minacciandolo con le armi spia- 
nate, gli imposero di ritornare indietro. E 
S. E. il Governatore di Roma dové rasse- 
gnarsi a filar via, ricevendo — così dice il 
documento — “tale lezione che sino a che 
visse mai più si fidò di passare per la Piazza 
di Spagna, benché non fosse più Gover- 
natore ,. 

E tutto ciò passò liscio e come sanzio- 
nato per la mancanza di qualsiasi decisa 
reazione da parte del governo pontificio. 

Vero è che dopo il Molines, con l'avvento 
all'Ambasciata spagnola dei due fastosi car- 
dinali ambasciatori Francesco e, poi, Troiano 
Acquaviva, si manifestò in proposifo una 
qualche dtente. Ma il privilegio giurisdizio- 


Piazza di Spagna e Trinità dei Monti in una tela del secolo XVII. 


— si noti, il permesso — di procedere alla 
cattura della giovane per rimandarla alla 
famiglia che la reclamava. 

Ebbene, quale fu la risposta del Moli- 
hes a sì rispettosa e ragionevole richiesta? 
“ Rispose monsignor Molines (così riferisce il 
documento) che vedesse S. E. come voleva 
restar servito, purché non entrassero nella 
giurisdizione li sbirri. E poiché il ‘cardinale 
replicò che senza di essi non poteva fare la 
carcerazione, monsignor Molines gli disse che 
si servisse come voleva; ma l'avvertiva che 
egli non era padrone d'impedire che li sol- 
dati (dell'Ambasciata) non ne abbacchiassero o 
stroppiassero qualcuno, mentre egli si trovava 
con una guardia di quasi duecento uomini., 

Chiara anche troppo questa risposta, e care 
grazie se il Cardinal Vicario poté andare, 
lui solo, in persona e senza scorta, nel. 
l'amoroso nido e riuscì, con le buone, a 
persuader la giovine a seguirlo e a ritor- 
nare in famiglia. 

Care grazie veramente, perché fortuna 
simile non fu concessa al cardinal Scotti, Go- 
vernatore di Roma, che essendosi, poco tempo 
dopo, attentato di passare, scortato dal bar- 


nale — sia pure con migliori rapporti, per 
così dire di buon vicinato — rimase fermo. 
Quel che narra Casanova dell’allegra av- 
ventura di Mariuccia — la vivace, non .ca- 
sta, ma feconda figliola dell'avvocato Dal- 
l'Acqua, che abitava presso la scalinata di 
Piazza di Spagna — e dell'impresa allora 
consentita al bargello pontificio è in propo- 
sito assai significativo. Ne risulta accertato 
con precisi particolari quante e quali for- 
malità di speciali permessi si ritennero, an- 
che allora, necessarî e doverosi. E si era 
nel 1744. 

E questo regime si protrasse per tutto 
intiero il Settecento. E se parve anch'esso 
travolto nella gazzarra della scapigliata Re- 
pubblica Romana, poi, appena quietate le 
cose, riapparve in vita nel periodo napo- 
leonico, cioè nel primo decennio dell’ Otto- 
cento. Scomparve solo dopo la Restaurazione. 


Comé se non bastasse alla Spagna di 
allora questo suo privilegio in quel rione, 
essa ne esercitava un altro consimile, e con 
regime non meno scontroso, in altra parte 


LETI RT DINI LISI I 
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di Roma: una specie di oasi giurisdizionale 
presso Piazza Navona — Santiago de los 
Espanoles o San Giacomo e Ildefonso della Na- 
one di Spagna — che comprendeva, non 
solo la chiesa, ma anche l'“Ospizio, e 
l'ampio caseggiato annesso. E anche qui eser- 
citava, oltre il diritto di asilo, una vera e 
propria franchigia extraterritoriale. 

Anzi, in relazione alla recente crisi del 
suo regime”e alla ribelle irrequietezza delle 
fazioni che l'ha determinata, deriva un qual- 
che sapore di attualità al ricordo di talune 
vicende di questa istituzione spagnola in 
Roma e dei caratteristici rapporti di sua 
ostile indipendenza anche dalla stessa Am- 
basciata di Spagna, rappresentante legittima 
della nazione e del suo re. 

Quest'istituto si governava con ammi- 


nistrazione propria, retta da quaranta 
capi, costituendo una specie di “ repub- 
blica, (tale è infatti la 
qualifica con cui lo si de- 
signa nei documenti del- 


l'Ambasciata di Spagna), 
una “repubblica, quasi del 
tutto indipendente, anzi tal- 
volta fieramente ribelle alla 
stessa Ambasciata. E a 
quanta impertine i 
gesse questo spi 
bellione è attestato da pa- 
recchi caratteristici docu- 
menti di quell'archivio. Ec- 
cone un saggio: “In occa- 
sione di picca col marchese 
del Carpio ambasciatore di 
Spagna (1667) li deputati di 
San Giacomo, per fargli ve- 
dere la loro potenza, di 
notte tempo sbucarono, pas- 
sata Piazza di Spagna e la 
Barcaccia, la selciata, e in 
quel sotterraneo introdus- 
sero sei barili di polvere 
sotto il palazzo, e poi gli 
mandarono a dire se come 
voleva restar servito (1) dal- 
la Compagnia di San Gia- 
como, così che per ciò in- 
sospettito (l'ambasciatore) 
di quello che veramente era, 
lasciò le picche con la Re- 
pubblica di San Giacomo, che 
solo conosce il Re quando 
glitorna conto e l'ambascia- 
fore quando gli pare ,. 

Ecco un'alternativa non più possibile; al- 
meno per qualche tempo. 


Ma tutto ciò, come abbiam detto, non angu- 
stiava la vita del rione di Piazza di Spagna, 
tutt'altro. Questa via risultava anzi più vivace 
che non nelle altre zone della vecchia Roma. 

A renderla più animata, oltre che il ca- 
rattere alquanto cosmopolita che derivava 
dalla copiosa corrente dei forestieri, vi con- 
correva anche questo: che l'Ambasciata di 
Spagna, mentre sfoggiava un fasto vera- 
mente signorile, si preoccupava più che 
altro della tutela del suo primato politico. 
Per il resto era di manica larga e lasciava 
correre: correre, e molto lietamente e con 
attiva intraprendenza, anche le donnine al- 
legre, soggette allora negli altri rioni di 
Roma ad assai moleste vigilanze e restri- 
zioni. In questo quartiere esse avevano in- 
vece ‘libertà di.:movimento, di giorno e di 
notte. E ne profittavano. 

E ai forestieri ciò non dispiaceva, anzi... 

Ma neppure ai Romani. 


CARLO BANDINI. 
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VERNET LECOMPTE. - Giovane Orientale. 


H. MOREL. - Bosco, paesaggio olandese. 


W. FLOR 


- La gara degli archibugieri. 


CAPOLAVORI D'ARTE FIAMMINGA DELL'OTTOCENTO 
ALLA GALLERIA ZAMBONI DI 


La promessa fatta dalla Galleria Zamboni 
di presentare anche la seconda parte della 
celebre Collezione del Baron Van Den Ziiel 
è stata mantenuta. L'eccezionale interesse 
ed il grande favore incontrati dalle superbe 
opere ammirate nella precedente mostra, 
sono riconfermati, non solo, ma aumentati 
da quelle attualmente esposte in Via Man- 
zoni, 25, nei locali della Galleria Zamboni. 
Sarebbe superfluo aggiungere altre lodi oltre 


a quelle che il pubblico degli amatori ha 
già spontaneamente tributate a questo ecce- 
zionale complesso di magnificenze d’arte. 
Si constata una volta di più il rigido cri- 
terio che ha guidato il Baron Van Den Ziiel 
nelle sue meticolose ricerche e selezioni: 7 
migliori Artio 
glior lavoro. 
Anche in questa seconda parte, la Col- 
lezione si manifesta con spirito di inter- 


: di ogni miglior Artista, il mi- 
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nazionalità. Oltre ai grandi maestri Fiam- 
minghi, anche le altre scuole sono super- 
bamente rappresentate: l'Italiana, la Fran- 
cese, la Belga, la Tedesca, la Spagnuola; 
nella Olandese poi vi è il fior fiore del suo 
glorioso Ottocento. L' Esposizione rimarrà 
aperta per tutto il corr. novembre: la ven- 
dita all'asta, che naturalmente suscita già 
il più vivo interessamento degli amatori e 
del pubblico, sarà tenuta in dicembre. 


WEISSENBRUCK. - Mulino a vento, 


H. HOEKKOEK. - Mare tempestoso. 
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BOXE 


La presentazione di Kid Frattini 
a Milano 


Dove sia andato Bruno Frattini a 
scovare il suo Kid io non saprei dirvi 
precisamente. Si racconta che questo 
tagazzo badasse ad un bel gregge, là, 
nelle terre molisane che son di ricca 
pastura, e trascorresse il’ suo tempo 
solo ascoltando il trepido belare del- 


durante 
(Foto Argo) 


La guardia bassa del 


l'incontro con Bonetti. 


l'armento o il battere lento del cam- 
pàno al collo dell'ariete. Ed ecco che 
noi lo vediamo comparire sul ring 
— lui che nella vastità verde dei pa- 
scoli altro recinto non conosceva che 
quello dell'addiaccio — a torso nudo, 
per nulla turbato dai mille» occhi che 
lo guardano, né abbagliato dal raggio 
violento dei riflettori, indifferente al 
voclo, all'applauso, ai commenti del 
pubblico come chi ne avesse, per lunga 
consuetudine, acquistata dimestichezza. 
È un caso che incuriosisce. E mi chiedo: 
chi lo tolse dunque ai grandi silenzi 
dei suoi monti per condurlo nel fra- 
stuono delle nostre città? Chi distolse 
il suo sguardo dalla tenerezza delle 
chiare albe rosate per accendere nei 
suoi occhi il falso riflesso della luce 
artificiale? Come, nella sua semplicità, 
l'arcade ambì all'agone? 

Poi mi sembra, quella del pastore, 
sì mite e serena esistenza che non mi 
spiego come il ragazzo abbia potuto 
rinunciarvi per un'altra che è di lotta 
fisica e morale. Ma, forse, In spiega- 
zione c'è ed è più facile di quanto 
al primo momento non sembri: non 
occorre più ai pastori del millenove- 
centotrentuno, per smaliziarsi, assiste- 
re come Batto, ai furti di Mercurio: 
essi sanno che il luccichio dell'oro 
vale più di quello delle stelle nelle 
limpide notti d'estate e non deve quin- 
di stupire che l'armentario getti l'ago- 
lum per calzare i guantoni del boxeur. 

Vediamo, dunque, quanto il nostro 
pastore molisano, nascosto sotto un 
nomignolo anglo-sassone, dia a sperare 
come pugile. La struttura dell'atleta 
c'è; ma non tutti gli atleti sono adatti 
per la boxe; quella sua bella musco- 
latura, così superbamente sviluppata, 
sembra in alcuni momenti debba es- 
sergli quasi di peso: c'è il pugno, ma 
non c'è la velocità nel portarlo, c'è 
la potenza, ma non c'è lo scatto, Op- 
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posto, sul ring del teatro Dal Verme, 
al mobilissimo Bonetti, Kid si è do- 
vuto accontentare di strappare un mafch 
nullo che a taluno non parve neanche 
giusto. Il risultato è appunto dovuto 
alla sua lentezza: se innanzi a Vitto- 
rio Venturi, Kid aveva potuto, a Na- 
poli, scatenare i suoi attacchi con una 
certa facilità, di fronte ad un avver- 
sario che dispone di un gioco di gambe 
quale quello del cremonese, egli si è 
trovato spesso smarrito e i suoi po- 
tentissimi colpi sono andati spesso per- 
duti. Alle deficenze cui ho accennato, 
l'allievo di Bruno Frattini potrà forse 
con il tempo e con l'esperienza — oggi 
egli è ancora allo stato grezzo — sop- 
perire in parte, ma non intieramente, 
ché, ad esempio, lo scatto nel pugile 
c'è o non c'è, ma non si acquista. 
Quanto alle affinità che qualcuno ha 
creduto di scoprire fra Kid Frattini e 
il suo maestro, dirò che io non sono 
riuscito a trovare che quella della guar- 
dia bassa: Bruno Frattini aveva tra 
le sue magnifiche doti un ardore ag- 
gressivo che il suo allievo, oggi almeno, 
non sembra avere. 

A parte ogni apprezzamento ed ogni 
critica, è stato indubbiamente ottima 
cosa far conoscere al pubblico mila- 
nese, che del pugilato è appassionato 
intenditore, questa nuova speranza della 
boxe italiana. Ne va il merito a “ Pic- 
colo Ring, che con acume continua 
ad organizzare serate interessanti alle 
quali gli appassionati accorrono con 
la certezza di non rimanere delusi. 


Ettore Rivolta, vincitore della marcia dei 
bito dopo l’arrivo all'Arena di 
Milano. La fotografia ce Id mostra fresco e 
sorridente, per nulla affaticato.,.. dai quattro 
passi fatti in circa dodici ore. (Foto Argo) 


CALCIO 
Italia-Cecoslovacchia a Roma 


Il match pari non vuol dire sconfitta, 
ma come risultato conseguito in campo 
proprio, fra gli incoraggiamenti di una 
folla appassionata e sostenitrice, non 
si può giudicarlo lusinghiero. Il 3-2 
sbocciato dall'incontro /talia-Cecoslo- 
vacchia non aggiunge dunque un rigo 
nel libro d'oro del Calcio Italiano. 

Aprire la serie degli incontri inter- 
nazionali contro una squadra del c 
libro di quella boema rappresenta di 
sicuro una seria difficoltà: ma questa, 
per essere una condizione comune ai 
due nuclei, non può considerarsi come 
una giustificazione per gli azzurri. Sarà 
se maì un'attenuante per il Commis- 
sario Unico che non potendo, come 
altre volte, provare la sua formazione 
in facili imprese, può aver fidato ec- 
cessivamente in qualche uomo o in 
qualche reparto. Il risultato rimane 
quello che è e dimostra che non sem- 
pre la felice improvvisazione, il talen- 
taccio che crea le trame al momento 
e la buona stella protettrice possono 
aver ragione del gioco rigidamente tec- 
nico, massiccio e anche — se si vuole — 


freddo. 


Anche agli utili dell'Aziendi 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


ha elevato la funzione assicurativa a dovere di 
sociale. Una polizza popolare non richi 

per la modicità del premio mensile, è 
jù modesto lavoratore, il quale, 


L'incontro calcistico Italia-Cecoslovacchia allo Stadio di Roma : il goal di Bernardini. 


Gli otto corners contro i boemi sono 
in certo qual modo la prova che gli 
azzurri non hanno dato tregua ai loro 
avversari: se non hanno realizzato si 
deve dunque logicamente pensare che 
la linea d'attacco non deve aver fun- 
zionato con quella precisione e con 
quell'affiatamento che conducono al 
tiro imparabile. I boemi, scesi in campo 
con un piano prestabilito, lo hanno 
svolto con meticolosità nordica, sono 
riusciti a frenare lo slancio degli a: 
zurri e a strappare un malcb pari chi 
per loro, moralmente, è una vittoria. 
Non credo tuttavia che questo risul- 
tato poco lusinghiero, come ho detto 
in principio, debba far pensare ad un 
regresso del Calcio nazionale: l'Italia 
dispone, oltre agli uomini che ha alli 
neato oggi contro la Cecoslovacchia, 
di riserve abilissime e validissime che 
rappresentano una forza alla quale 
non si è ancora posto mano. Se il 
Commissario Pozzo, anche non distac- 
candosi dalla sua encomiabile condotta 
conservatrice, avrà bisogno di uomini 
nuovi, non avrà che l'imbarazzo della 
scelta. Per questo credo che il risul- 
tato dell'incontro di Roma debba in- 
durre più al fruttifero studio che non 
all'inutile rammarico. 


MOTOCICLISMO 
Il Circuito del Tigullio 


Non sono stati fortunati quest'anno 
i motociclisti nella loro gara di chiu- 
sura. L'essersi trasferiti in riviera 
non ha giovato loro, ché il maltempo 
ha voluto perseguitarli anche lì, dove 
clima mite e sole non mancano quasi 
mai, Così il Circuito del Tigullio si 
è svolto in più momenti sotto la piog- 
gia e sempre su strade bagnate e per 
tanto insidiose. Il percorso, già di per 
se stesso difficile e che, con le sue 
curve e i suoi dislivelli, non permette 
medie troppo alte, ha imposto ai con- 
correnti anche l'handicap del terreno 
sdrucciolevole. 

Naturalmente ne hanno sofferto mag- 
giormente le macchine grosse come le 
500 cme. e le 350 che-per il loro peso 
e per la loro velocità sono meno sti 
bili e maneggevoli delle 250 e delle 175. 
Ma poiché questo Circuito del Tigul- 
lio non aveva gran che da dirci nei 
riguardi della tecnica, le accresciute dif 
ficoltà del percorso son servite a ren- 
dere più aperta la gara, e mettere mag- 
giormente in evidenza l'abilità dei pi- 
loti e, in conseguen ad aumentare 
l'interesse nel pubblico che è accorso 
numeroso seguendo con molta atten- 
zione le fasi della battaglia. 

I partecipanti sono stati molti e fra 
essi figuravano î nomi più noti e quo- 
tati: da Pietro Ghersi e Mario Ghersìi 
a Panella, Aldrighetti e Cerato. Uo: 


mini cui non fanno certamente difetto 


sistenza 
visita medica, e 
la possibilità 


acqua 


Foto Bruni 


né l'abilità né l'audacia, ma che nelle 
condizioni di gara cui ho accennato, 
hanno dovuto far uso intelligente di 
prudenza. Per tutti, come sempre, la 
fortuna ha portato il suo granino ac- 
cordando o negando i suoi favori. 
Pietro Ghersi, su Morton 500 em., 
ha coperto i 138 km. della distanza in 
3 ore, 816' realizzando la media di 
km. 59,884. 11 ligure che ha, in que- 
sta fine di stagione, lasciato il volante 
per riprendere il manubrio, avrebbe 
potuto în virtà della sua potente mac- 
china demolire anche qualche record 
ove le condizioni di strada fossero state 
buone e ha vinto naturalmente in un 
canter, come dicono i colleghi dell’ip- 
pica. Meno fortunato è stato Mario 
Ghersi, messo fuori gara"da una pau- 
rosa slittata, rimasta, fortunatamente, 
senza conseguenze per il pilota. Così 
nella categoria delle 350 cmo., la Ve 
locelle di Pigorini è giunta prima toc- 
cando i km, 56,413 di media. Aldri 
ghetti ha conquistata la vittoria fra 
le 250 cme. raggiungendo la velocità 
oraria di km. 57,533 e compiendo il 
giro più veloce alla media di 60 km. 
e 227 m. Le sorelle minori hanno dun- 
que battuto le maggiori. Altra affer- 


Pietro Ghersi, vincitore del Circuito 
Motociclistico del Tigullio, (Fate Argo) 


zione considerevole quella di Ba- 
che su Zenelli 175 cme. ha rea- 
lizzato i 55,320. In complesso, dunque, 
gara completamente riuscita superando, 
anche dal punto di vista dell'organiz- 
ine, tutte le difficoltà che il vec- 
chio signor Giove Pluvio aveva voluto 
metterle contro. 

La tenacità dei liguri, è notorio, non 
si piega neppure dinanzi all'ira di si 
alti personaggi. Zam. 


i Grand Hotel Continental - Milano 


Centralissimo completamente rinnovato - Camere con 
fono L. 30 - TI 
Spaziose sale per feste e ricevimenti. 


- Concerto tutti | giorni » 
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LIE 


Il romanziere francese 
Paul Morand, in viag- 
gio a bordo del Duilio 


Dopo una laboriosa Zolrnée 

Sud-americana Tito Schipa 

inizia, a bordo del Duilio 

che lo riporta in patria, 
un periodo di riposo 


————___—_— 


L'ammiraglio Acton e gli studenti Nord-americani vincitori 


A bordo del Cowombo; Ecco una serenata che ris 
del concorso per un viaggio in Italia, a bordo dell'Auguatu 


chiama l'attenzione di più di una minuscola daminaa Ù] 
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I GIORNI BELLI, romanzo pi RICCARDO BACCHELLI 


(5 = Continuazione) 

Il lettore conosce ormai Fabio Anceschi 
come uomo fornito di una tal quale genero- 
sità naturale, che non gli consenti di star- 
sene inerte a goder di quel modestissimo 
ozio che gli avrebbe consentito il patrimo- 
nio. Il quale per altro gli consenti di riflet- 
tere, esaminare, scegliere, coll'idea che al 
popolo, alla nazione, a sé stesso e alla pro- 
pria qualità di reduce, che soffriva di veder 
vilipesa, fosse debito far qualcosa, e fosse 
urgente. 

Sarebbe bastato questo a dimostrare che 
era poco politico, poiché il politico è tanto 
pronto a cogliere la sua ora quanto paziente 
nell’attenderla, e piuttosto che tormentare 
la realtà, ch'è il modo di sciuparsi e di fal- 
lirla, è capace di dimenticarla magari nella 
crapula. 

Scelse dunque la politica, e scelse male: 
la politica di cenacolo intellettuale; dico 
scelse male non perché gli intellettuali non 
abbiano elaborato bisogni e imperativi mo- 
rali che sono diventati in ogni tempo robu- 
ste realtà effettuali, ma perché in quello 
dove entrò lui non si fece altro che discorsi 
vaghi, disperdendovi quel tanto di onesta 
buona volontà che aveva spinto a fondarlo 
e che rimase il suo buono. 

Mal del momento era, coll'utopia, l'esoti- 
smo, ma il popolo che gridava: Viva Lenin!,o 
magari: Verrà Soviet!, immaginandosi, come 
accadde in più luoghi, che questo fosse un ge- 
nerale di Lenin, un Suwaroff del comunismo, 
obbediva dopo tutto a un suo bisogno di 
personificare e di impersonare le idee, men- 
tre Anceschi e il suo circolo rimasero quel 
che si sarebbe potuto chiamare un club di 
anglomani. La qualifica settecentesca è giu- 


stificata anche dall'origine delle idee che si 
dibattevano nelle assemblee del loro circolo 
i. Esse miravano a importare 
zione di un partito del la- 
voro, simile al laburismo inglese. Avevano 
buone intenzioni, onesti intenti, liberalità 
critica, nessun pregiudizio, senonché la loro 
esistenza stessa politica era un pregiudizio, 
in quanto non la richiedevano la passione 
e l'interesse, che fanno insieme la necessità 
politica, di niente e di nessuno. La richiede- 
vano soltanto le loro idee ed aspirazioni mo- 
rali; e dunque erano degli ideologi rifor- 
matori. 

Vi bazzicò, soltanto di passaggio, qual- 
cuno più fornito d'intuito o di fiuto politico, 
il quale prevedeva forse che il socialismo, 
dopo aver fornito in Italia il còmpito di un 
partito del lavoro, stava precipitando nella 
faziosità inerte, castigo di quel suo rinne- 
gare e diffamare la guerra, grossolanamente, 
che gli aveva dato un facile, illusorio e cor- 
ruttivo successo colle elezioni generali del 
"19 e del '21; castigo della sua povertà po- 
litica. Costoro si allontanarono presto, e 
Anceschi, con un suo gruppetto di bravis- 
sime persone, credette d'aver conseguito un 
successo: credevano di formolare delle idee 
politiche ed economiche, ed esprimevano sol- 
tanto dei bisogni morali. Rimasero in pochi; 
si consolarono chiamandosi i puri. Intende- 
vano a illuminare il popolo, preparandosi 
ai futuri comizi, e il popolo li conosceva 
come possiamo conoscere gli abitanti di 
Marte. Discutevano gravemente gli ordini, 
gli istituti, i fatti politici, economici, giuri- 
dici, e cominciavano e finivano col trattar 
le proprie idee come fossero esse la realtà, 
scambiavano i postulati per assiomi, i sin- 


tomi col male. Eppure i più colti, sull'esem- 
pio di alcune celebri scuole economistiche, 
credevano d'aver trovato riguardo ai feno- 
meni umani la sottigliezza osservatrice e il 
rigore dimostrativo delle scienze naturali e 
matematiche, perché vi applicavano il lin- 
guaggio e le formole di esse. Quanto più 
credevano di sceverare la “più palpitante 
realtà, e d'essere “uomini del proprio tem- 
po », tanto più versavano verso l'accademia. 

Giovani i più, serî ed onesti, li inquietava 
il momento oscuro e grave e sempre più 
violento, che la nazione attraversava. Buoni 
soldati quasi tutti, non potevano pensare 
senza orrore alla guerra civile, all'idea che 
l'unico modo di evitarla più lunga fosse af- 
frontarla per tempo. Venuti per altro quasi 
tutti a contatto colla vita pubblica nell'oc- 
casione del massimo discredito parlamen- 
tare, era impossibile che fossero costitu- 
zionalisti ortodossi; infatti, per le riforme 
da elaborare, patrocinavano una costituente 
elettiva, senza conoscere la storia delle co- 
stituenti, che non ebbe mai altri sbocchi che 
la rivoluzione popolare, la dittatura milita- 
re, o il non coneluder nulla, ch'è di per sé 
un danno grave. Loro, misero capo a costi- 
tuire un'associazione, base di un futuro par- 
tito di riforme sociali, per arrivare a un so- 
cialismo graduale, prudente, moderato, si- 
mile a quella società inglese che dal suo 
metodo temporeggiatore si chiama. “fabia- 
na: Fabian Society, per arrivare alla col- 
lettività statale della proprietà mediante 
l'educazione del popolo colla riprovazione 
dei moti violenti: cunctando restituit rem. Ri- 
spettabili ideali; il solo difetto è che per 
assicurare il buon esito della ottimistica 
strategia, bisognerebbe che Annibale avesse 


PARove 


GLASSICI 


\CAMmpart 
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Conoscete l’ultima grande conquista 
della tecnica: il disco americano 
Durium? Composto in un materiale 
speciale infrangibile, non brucia, non 
si rompe, non si altera non essendo 
in celluloide. Pesa un ottavo degli 
altri dischi, dura il quadruplo, costa 


ea la metà. È il disco ideale per viaggio. 


PILE ce Le musiche Americane più originali, Tutti i grandi 
successi mondiali, In vendita presso i migliori Kiven- 


LEO ditori, oppure alla Società Anonima Discoteca, Cor- 
LORPNICO (det) so Garibaldi N. 20 - Milano, unendo francobolli 
LISETTA VÀ 

(Fox-Troi) 


WEI DI/CO Hi 


lo TI vogLIO 
BACIARE (Tango) 


O SOLE MIO (Canzone) 


Cadauno 
LIRE 


T Rem 


Finalmente, 
un rosso per labbra 
che dura tutto il giorno. 


volte al giorno, anzichè tutte le ore, 
Questo rosso per labbra, creazione di 
Louis Philippe, non sporca il viso, nè 
traccia linee dure, non si screpola e 
non si secca, e niente, (umidità, pol- 
vere o vento) ne offusca lo splendore. 


Che cosa è 


0 si chiama il Rosso Louis Phi- 

lippe, ed è certamente il maquil- 
lage permanente più perfetto che 
sia mai stato scoperto. Voi%potete 
applicarlo così su le labbra che su 
le guance, ciò che conferisce al viso 
una armonia che è impossibile otte- 
nere con due rossi e questo maquil- 
lage perfetto durerà tutto il giorno. 


Una nuova scoperta che tra- 
sforma il maquillage. Non si 
screpola, non si secca, stam- 
pa il contorno delle labbra. 
Si applica una o due volte al 
giorno anzichè ad ogni ora. 


Il rosso Louis-Philippe e il 

suo bastone di ricambio si 

trovano in vendita nelle 

profumerie e presso î prin- 

stato scoperto un rosso per lab- cipali Coiffeurs per Signora. 
bra che non solamente sollecita 

e facilita l'operazione del tingersi 

le labbra, assai più di quelli finora 

impiegati, ma dura anche alla per- 

fezione tutto il giorno. Non occorre 


Agente Generale per la vendita in Italia e Colonie 
[srersnonno ONASSON & © risa | 


la compiacenza di prestarvisi di buon grado, il che non è della 
natura dell'uomo né della politica, dei popoli né delle cose. 

I giornali umoristici li chiamarono “antichi romani,, predica- 
tori alle panche, e “nutro fiducia ,, dal nomignolo del buon pre- 
sidente Facta. 

Por'lelsndo nelle campaguo d'Italia i parti eran frattanto 
venuti alle strette e alle mani, Finché i nostri ebbero qualche au- 
torità e aderenza, i temperamenti politici, che Anceschi chiamava 
procaccianti opportunisti, supposero ch'egli nutrisse, sotto atteg- 
giamenti catoniani, orgogli segreti e ambiziosi disegni: l’avversa- 
rono finché lo credettero un concorrente, l'ebbero a noia come su- 
perbo e rigido; lo piantarono in asso quando l’ebbero riconosciuto 
innocuo, e si dimenticarono di lui e dei suoi, che ebbero il torto 
di non fare altrettanto, e serbarono qualche amarezza, e principia- 
rono a parlare della necessità di riformare prima di tutto il ca- 
rattere morale degli italiani, per dare loro una coscienza politica: 
a un popolo che ha la nostra storia! Ma la storia d'Italia ap- 
punto dimostrava loro che quella coscienza era mancata, tant'è 
vero che la storia dimostra tutto quel che ‘si vuole. Differivano 
soltanto riguardo al secolo in cui tal mancanza si sarebbe fatta 
sentire, cominciando; perché ondeggiavano fra il Seicento i più 
prossimi, e il secolo dei Gracchi i più lontani ragionatori. 

Il corso degli eventi li lasciò in disparte; e poteva capitar loro 
di ‘peggio, 16 il caso li avesse fatti ‘incorrere’ nella: sorte’ dei gi- 
rondini d'ogni tempo, che è d’incontrar le massime responsabilità 
colle minime attitudini politiche. Ma insomma, colle vocazioni si 
nasce. Erano dei tralasciati e sopravvissuti, immaginandosi d’es- 
sere, con fierezza, dei sopraffatti a cui fosse consegnata la verità 
‘chieTà 1del-ioochi. 

S'eran ridotti pochi veramente, quando una sera d'estate, in 
tempo di sciopero generale, Anceschi ‘era uscito a prendere il fre- 
sco e a veder le novità, che si aspettavano con ansia acuita dalle 
voci discordi e più o men catastrofiche. Milano era al buio e con 
poca gente per le strade. Picchetti di soldati facevano la ronda a 
passo di strada, e i riflettori militari illuminavano coi fasci az- 
zurrini di luce violenta, bianca sugli oggetti, alcune piazze e pochi 
principali crocicchi. Non volendo egli ammettere di sipere ormai 
anche lui quanto vaga e inefficiente cosa fosse il suo fabianesimo, 
volse tutta la propria melanconia in nostalgia della guerra, viva- 
mente destata da quelle pattuglie e da quei riflettori sugli edifici 
del Cordusio e di piazza del Duomo, che gli ricordavano le rico- 
gnizioni e le sortite notturne, quando l'occhio errante e tasteg- 
giante del riflettore nemico lo appiattiva colle sue pattuglie sul ter- 
reno col dubbio in corpo che non avessero a dar bagliori traditori 
le canne dei fucili o le custodie delle maschere contro i gas. Gli 
ricordavano anche gli allarmi aerei notturni; e passando presso i 
soldati si fermò a guardarli, faccie adolescenti di soldati che non 
avevan fatta la guerra. Fu invitato da alcuni agenti di polizia in 
borghese a circolare. N'ebbe, nell'obbedire, una certa irragione- 
vole umiliazione, e avrebbe gradito riesserci alla guerra, quando 
si sapeva così bene e chiaramente il dovere, quel che c'era da fare, 
e la vita era semplice e dritta, e le amicizie anche. 

Quell'estate era calda più dell'ordinario; si narrava della gran 
siccità nei campi e sulle montagne. La notte non recava nessun 
ristoro, e le migliaia di finestre aperte, buie le più sulle cieche 
case, illuminate alcune dalle candele raccapezzate dagli inquilini, 
più ché ‘una speranza di refrigerio dicevano l'afa è il formento dei 
cittadini fra le pareti che rendevano più fastidioso il calore as- 
sorbito. Di giorno e di notte il cielo era senza una speranza di 
pioggia, (ma “fosco, Le ‘come’ arso e ‘polveroso. Muti e. lastrichi 
erano tiepidi; anche le stelle parevano smarrite. I giornali parla- 
vano di boschi incendiati, di vegetazioni inaridite, di magre ecce- 
zionali nei fiumi e nei laghi, di ghiacciai rattratti al di là di tutti 
i termini noti a memoria d'uomo. 

Anceschi tornava svogliato verso la sua camera ammobiliata, 
quando s'imbatté in un gruppo di gente ferma a discutere, Pareva 
una delle discussioni, così frequenti in quei mesi, su argomenti po- 
litici, e infatti era.tale, ma attorno ai tre o quattro che discutevano 
in mezzo, gli ascoltatori erano divisi nettamente in due parti, e 
l'atteggiamento! dimostrava che non’ erano semplici ‘ascoltatori e 
curiosi, ma partitanti; borghesi e operai dal poco, ma sufficiente, 
che si poteva scorgere dei loro abbigliamenti nella notte estiva. I 
discutitori, già arrivati alle sentenze generali ‘e alle affermazioni 
violente, parlavano, e bene spesso tutti insieme, per l’'assembra- 
mento, che non tanto li ascoltava, quanto pareva attender dai di- 
scorsi il segnale di far qualcosa che discorsi soltanto non sarebbe 
stato. Quando uno per poco ascoltava gli argomenti dell'altro, 
lo faceva con impazienza, disprezzo e alzate di spalle. Non inten- 
devano convincere e neppur ribattere, ma sopraffare. Anceschi 
pensò qual sorte avrebbe avuto fra quegli appassionati un tentativo 
pratico di fabianesimo! Eppure gli argomenti e le parole eran pur 
gli stessi che ricorrevano anche nel loro circolo di studî politici: 
borghesia e proletariato, patria e internazionale, guerra e pace, 
capitale e lavoro, padroni e operai, Italia e Russia; e: — Chi 
gliele ha dette ‘a let queste cose? — e: — Se lei crede ai giornali 
sta fresco! — e: — Sta fresco lei se crede ai propagandistil — e: 
Es Ouesta e imbattimento:del'cranti 

Erano battaglieri, ma non parevano vicini a venire alle mani, 
tanto meno allorché un operaio, che dall'atto della persona si po- 
teva conoscere fanatizzato dalla discussione, dopo parecchi tentativi 
vani di mettere in mezzo la sua parola, si fece sentire, gridando: 
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— E io dico, io dico, io dico, — (bestemmiò) — che ha da ve- 
nire quello che ha da venire, e che va il biroccio! 

(Per intelligenza del lettore che non sapesse ‘o non ricordasse, 
questo era un motto sciocco che aveva in quei giorni la fortuna 
che ad ogni stagione, per forza d'inerzia quale par propria del. 
l'insulsaggine, hanno certi motivi di musiche insulse appunto. Ve- 
niva ripetuto, per fare un esempio, come circa in quell'epoca fa- 
ceva il giro delle orecchie mondiali il fox-trot “Salomè ,. Lo grida- 
vano i ragazzi dietro gli ubriachi, e i barrocciai, riluttanti a ce- 
dere la strada, sul passaggio delle automobili borghesi.) 

Ridendo, parecchi gli fecer coro, non quelli che si vedevan to- 
gliere la parola di bocca: 

— Va:ilbiroccio, val 

— E io dico di sìl — esclamò raggiando di oratoria felicità. 
— E se va, va. 

Un applauso salutò la sentenza, e quegli prese l’aire: 

— Il partito ha troppi avvocati, troppi onorevoli, troppi se- 
gretari. Non dico che non siano brave persone, ma gli avvocati, il 
loro mestiere è di far veder bianco il nero e nero il bianco; gli 
onorevoli, quando gli abbiam fatto avere la medaglietta, perché 
dovrebbero voler cambiare? E anche i segretari, prendono uno 
stipendio, dunque, mi spiego? In parlamento dormono, alla camera 
del lavoro dormono. Avevo fede in Bombacci; adesso che, l'ab- 
biamo fatto deputato, s'addormenterà anche lui, ho paura. È giu- 
sto che nei comizi e in parlamento parli chi sa parlare, ma in sede, 
fra compagni, ognuno dovrebbe aver diritto di dire la sua brava 
parola. Invece chi parla? Sempre un avvocato. Io sono operaio 
metallurgico: chi è il nostro segretario? Un avvocato. Domando 
io, che cosa ne deve sapere? 

— Bravo! Ha ragione. A morte gli avvocati! — disse la pic- 
cola folla, sùbito disposta a divertirsi. 

— A morte nessuno, e viva la repubblica sociale! 

— Bravo! Viva! 

— Grazie, compagni! 

Ma s'accorse che i compagni s'erano ritirati in disparte e che 
lo guardavano con disp;rezzo. Si vide attorniato da ironiche per- 
sone vestite civilmente si confuse penosamente; disse: 

— Signori... » 

Poi, come punto e stizzito d'essersi lasciato prendere dalla sog- 
gezione: 

= Giustizia sociale, uguaglianza senza spargimento di sangue, — 
disse, — la terra ai contadini e la fabbrica all’operaio: noi vo- 
gliamo la rivoluzione senza morti, noi, dico, falce e martello. Ma 
se comincia la borghesia a sparare, ohè, dico io, abbiamo imparato 
a sparare anche noi; ce l'ha insegnato la borghesia alla guerra. 
I padroni, è ora di capirla, è ora di spartire, è ‘ora che chi non 
lavorà von mabgia! 

— Senza morti? — chiese uno ironico, ma la voglia di ridere 
era calata in ognuno. 

— Se si può, — disse l'operaio pensoso, poi: — Io dico: Viva 
il socialismo, Viva Lenin, Viva... 

I due gruppi s'erano alquanto scostati, e costui rimase isolato 
in mezzo, interdetto, senza ritrovare il filo del discorso. Una 
coppia di trasandate Guardie Regie sbirciò e girò al largo. Inter- 
rogarono, per non parere, alcuni curiosi a rispettosa distanza, che 
dissero : 

— Sono discussioni fra amici. 

Si contentarono di questa spiegazione. 

È Adesso, — fece un giovanotto magro sopraggiunto senza che 
nessuno avesse notato di dove, — adesso delle sciocchezze ne hai 
dette abbastanza. A casa! Fila! 

In così dire lo prese per una spalla. 

— Sono un proletario, — gridò l'uomo, e poiché l'altro lo co- 
stringeva a girar sui tacchi: — Sono un padre di famiglia, ma 
noi'ared& ‘che ‘abbia patra!di lei, 

— La famiglia ti aspetta e sta in pensiero. Fila! 


= Giùile!minili = dissero il gruppo degli operai accostandosi. 
— Giù le mani! 

— Volevo appunto voialtri, — disse quello senza toglier la 
mano dalla spalla. Non alzava la voce, che era fredda e tagliente, 
sarcastica. — Volevo sapere se qualcuno vuol riprendere il di- 
scorso di questo imbecille infatuato. 

— Lei, — disse uno facendosi innanzi gli altri, — lei non è 
un imbecille né un illuso, lei sa quel che fa, e è qualcosa di 
peggio. 


— E sarei? 

— Un sicario venduto. 

S'ingaggiò allora battaglia, mentre questi, messo un grido, copriva 
il viso con una mano, che gli astanti indovinarono annerita di san- 
gue. Rimasero alle prese i risoluti, cioè i meno, dell'una e dell'al- 
tra parte. Non si vedevano i pugni in aria, ma si sentivan lavo- 
rare serrati sulle costole e sulle faccie. Nessuno parlava. Il grosso 
della gente aveva fatto un gran vuoto. Restava vicino alla mi- 
schia soltanto Anceschi, che avrebbe voluto intromettersi, ma la 
zuffa era stretta e veloce. 

Qualcuno annunciò gridando che arrivavano i soldati. I conten- 
denti sparirono nella folla che si riaccostò vociferando e com- 
mentando a cercare il sangue e qualche cappello e colletto e cra- 
vatta rimasti sul lastrico. 

Mentre Anceschi faceva la stessa figura di questi neutrali, il gio- 
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vanotto magro gli si trovò alle costole, e, 
puntandogli l'indice al viso, gli disse rapido 
a bassa voce: 

— Lei, che è stato a vedere, chi viva? 

— Viva l'Italia, — rispose Anceschi, e 
certo non dimostrò paura e aveva ferma 
voce, ma l'altro: 

— Son buoni tutti a dirlo, ora che son 
qui i soldati. 

I soldati facevano sciogliere l’assembra- 
mento. Un commissario di polizia voleva 
fermare, interrogare, arrestare: nessuno sa- 
peva nulla, tutti erano arrivati in quel mo- 
mento. 

— Son buoni tutti, — ripeté il giovane 
ad Anceschi, e pareva che gli dimostrasse 
un compatimento sprezzante più offensivo 
di una violenza. Si ritirò senza neanche at- 
tendere risposta. 

Anceschi si avviò verso casa malcontento, 
ripetendo le ragioni che gli parevano a fa- 
vore della sua condotta, senza appagarsene. 
In lui il “fabiano, riteneva d'aver agito 
secondo il miglior partito, ma l’uomo non se 
hi sontentava, e Vl'orgoglio sofinvardildover 
concludere che era stato a guardare. Al 
CGupotdilla Ssterra (derante la neutralità; 
OO TERI 
quando c'era da farsi avanti. E se la sua 
cénvinzione. gli impediva (di prender partito 
per l'una parte o per l'altra, se giudicava 
la contesa in sé stessa ingiusta e dannosa, 
perché ci fosse da prenderle dall'una e dal- 
l'altra parte; era questa una ragione per non 
mettersi di mezzo? Gesto inutile, donchi- 
Fatto E leVaveva poco! dispressate; que: 
ste definizioni un tempo, quando le sentiva 
dire dai prudenti, dai calcolatori, dai poli- 
Larasioradio eyava fattoli quesllicone 
siderazioni. Come se ci sia‘ ci possa essere 
sacrificio inutile, quando sia fatto nella con- 
vinzione d'esser nel giusto! Come se dichia- 
rarlo ridicolo non gli fosse sempre apparsa 


Fate la minestra. 
col 
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la peggiore bestemmia! Egli aveva sempre 
parteggiato col cuore per l’incomparabile 
don Chisciotte contro il barbiere è il curato, 
e per il sublime Sancio devotissimo. E quel- 
l'evviva all'Italia a cose quiete non era 
alieno dal giudicarlo anche sprezzantemente. 
Se questa era stata tattica temporeggiatrice, 
non si sentiva più “fabiano ,. Un'altra cosa 
c'era: non si sentiva più giovane. Quest'ora 
arriva per tutti e arriva a tradimento. Con- 
cluse che bisognava essere più modesto e 
non pretendere d'insegnar nulla a nessuno. 

A sciogliere il sodalizio “fabiano , ci volle 
poca fatica, perché ormai s'era dissolto da sé. 

Gli rimase un singolare amico, già suo 
caporale al reggimento, Franceschino Cre- 
vascoldi, uomo tondeggiante, emiliano d’ori- 
gine ma che avrebbe potuto dire come Gue- 
rin Meschino a chi gli chiese sul ponte onde 
venisse: — Dal mondo. — Aveva fatto per- 
fino il cuoco sui transatlantici, e conosceva 
tutti i mestieri meno quelli azzardosi. Con 
tali precedenti: 

— Doveva toccare a me di far la guerra! 
— esclamava costui ed era sincero nella me- 
raviglia, perché per lui era proprio come 
se fosse toccata a lui solo, tant'era candi- 
damente e sovranamente inteso ai fatti pro- 
prî e al proprio interesse. 

La natura l'aveva voluto far così, fa- 
ceto fin nella tondeggiante persona, spedita 
e alacre per altro, e nel viso che somigliava 
quello di Rossini, cui fosse stata ‘conferita, 
in luogo del genio, una malizia pulcinellesca. 
Rifugiato coi più diversi espedienti nei de- 
positi finché aveva potuto, era poi passato 
a far parte della categoria degli “imboscati 
al fronte ,, facendo per un certo periodo 
anche il barbiere e il cuciniere. Di lì era 
cresciuto a rendersi utile in ogni sorta d'in- 
carichi, svelto, intelligente, infaticabile, e 
persuaso d'aver un solo dovere, di salvar 
la pelle e di non cercare i guai; così per- 


Prodotto veramente superiore 


suaso, che lo diceva, e tutti finivan per ri- 
dere. Anceschi no, che l'aveva in antipatia 
e disprezzo, quel Crevascoldi buffone, facto- 
tum, provveditore della mensa degli ufficiali, 
e anche, per dir tutto, di indirizzi di donne 
facili ma meno pubbliche delle solite, quando 
qualche ufficiale era comandato agli ambiti 
viaggi per servizio nelle città e paesi di re- 
trovia, dov'erano i magazzini. 

Voce generale lo dichiarava uomo servi- 
zievole e utile, e Anceschi se ne sdegnava, 
finché una volta, comandato ai prelevamenti 
di oggetti di vestiario e di certi viveri di ri- 
serva, aveva dovuto accorgersi che vera- 
mente Crevascoldi era utile. Aveva infatti 
voluto far da sé, e gli aveva comandato di 
restar di guardia alla carretta da batta- 
glione. Il caporale aveva ubbidito rispetto- 
samente, rispettosissimo, anzi ossequioso co- 
m'era sempre. Anceschi riteneva, fin a quel 
giorno, che la sua utilità si riducesse a sbri- 
gare chi sa come le faccende, dando modo 
all'ufficiale comandato di spassarsela durante 
quelle ore: quanto a lui, non l’intendeva 
così. Ma il magazzino era grande, sterminato; 
negli uffici non era facile raccapezzarsi; le 
pratiche varie, i buoni da far vistare, pa- 
revan tutte combinate, pensava lui, per far 
perder del tempo. E ne perse tanto che, 
presentatosi fra i primi, arrivò ai prele- 
vamenti fra gli ultimi. Ed era un magazzino 
d'armata, e ogni reparto possedeva un Cre- 
vascoldi, adibito ad “arrangiarsi, nella bi- 
sogna. Anceschi sudò quattro camicie, s'im- 
pose d'autorità, distribui minaccie e rimpro- 
veri, e furon suoi viveri scarsi e di scarto, 
i tabacchi peggiori, certe scarpe note per 
aver le suole di cartone com'eran noti certi 
aeroplani per lasciar perdere le ali in volo, 
giubbe, pantaloni, farsetti e gli altri indu- 
menti pessimi e di taglie spaiate e troppo 
piccole. Pareva che quei matricolati soldati 
del commissariato gli avessero appiccicato 
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gli avanzi. Crevascoldi rispettosamente ca- 
ricava tutto sulla carretta, e Anceschi cre- 
deva di aver fatto un ottimo prelevamento, 
quando lo disingannò il maggiore, chieden- 
dogli quando mai e per che miracolo di dab- 
benaggine s'era lasciato dare quella razza 
di roba. E gli dimostrò la qualità degli og- 
getti prelevati: c'eran perfino tre paia di 
scarpe del piede sinistro! 

Vedendo che il subalterno cadeva dalle 
nuvole ed era sinceramente afflitto, il mag- 
giore non seppe più se ridere o arrabbiarsi. 

— Ma Crevascoldi, — disse, — che cosa 
ha fatto Crevascoldi? E lei, che cosa faceva 
lei? Guardava ai rondoni? Oppure è andato 
a donne? 

— Ho fatto e invigilato io stesso tutto il 
prelevamento. 

— Allora ho capito! — gridò il maggiore 
battendo le palme sulle coscie. — Lei non 
ha utilizzato Crevascoldi! 

Su questo fema gli diede un grandissimo 
“cicchetto, in fono assai energico, perché 
bisogna sapere utilizzare gli uomini, e il ca- 
porale Crevascoldi gli garantiva che il bat- 
taglione era sempre vestito, quando faceva 
i prelevamenti lui, e che bisognava capitasse 
un presuntuoso, con che gusto poi per sé e 
per tutti? e che lui gli aveva detto di uti- 
lizzare il caporale Crevascoldi, uomo in 
gamba, uomo da sapersi arrangiare. Non 
disse, ma si capiva, che Anceschi era un 
coscritto “cappellone,, e che insomma era 
più facile rimpiazzare un soldato e magari 
un ufficiale in linea, che non un caporale 
svelto in questa benedetta “grana, dei pre- 
levamenti. E questo infine può parere strano, 
ma era anche vero. 

Anceschi s'era dimenticato di Crevascoldi 
da un pezzo, quando se lo ritrovò davanti dopo 
la guerra, rimpannucciato, anzi facoltoso e 
ben provveduto. Aveva letto il suo nome in 
un giornale, aveva voluto sapere se si trat- 


tava del suo tenente, [= 3 
voleva entrare nel || 
circolo dei “fabiani,. 

— Lei s'interessa di 
politica? — chiese An- 
ceschi cercando il mo- 
do di metterlo alla 
porta senza offender- 
lo troppo. 

— Nemmen per 
idea! È per la stima 
che ho sempre nutrito 
verso di lei. 

Anceschi stette per dirgli che lui invece 
lo riteneva un lestofante e un individuo 
quasi spregevole. Fu interdetto dal tono di 
sincerità e d'umiltà col quale l'ex caporale 
gli disse il rispetto, la sua affezione, l'am- 
mirazione sua per lui e per le sue qualità 
di coraggio e di coscienza: 

— Io allora queste cose non potevo dir- 
gliele, perché la sua superiorità metteva fra 
noi una differenza maggiore di quella del 
suo grado. Sono contento di potergliele dire 
ora. Di studî e di politica m'importa come 
del mio primo amore, ma sono sicuro che 
se lei fa una cosa è fatta bene ed è bene 
farla. 

— Debbo prevenirla che non ci muove 
nessuna ambizione. 

— Se vedessi altrimenti, non riconoscerei 
il mio tenente. 

E del “mio tenente, Crevascoldi nel cir- 
colo di studî politici si fece il celebratore 
continuo e con tutti, ma con fatto e oppor- 
tunità, svelandone virtù e prodezze. Ance- 
schi restava imbarazzato, più d'uno sentì 
invidia o volle mettere in ridicolo tanto lui 
che Crevascoldi, ma s'accorse presto che 
non era facile spuntarla, con quel motteg- 
giatore pungente e spietato, che non doman- 
dava altro che essere provocato. 

Volendosi persuadere di non cedere alla 


scendete all’ 


ALBERGO BRISTOL 
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lusinga, Anceschi dapprima s'era proposto 
di vedere a che cosa mirasse Crevascoldi, 
ma fu chiaro che non mirava a nulla e che 
ubbidiva all'affetto per lui. Ciò intrigava 
Anceschi e l'inteneriva segretamente. 
Senza parere, ben lontano dal rendersene 
conto, Crevascoldi con qualche semplice os- 
ione gli dimostrava quanto poco egli 
se gli uomini, e quanto bene li co- 
nosceva lui a modo suo. E senza saperlo, 
ebbe varie volte a fargli capire cose sem- 
plicissime, riguardo a uomini e fatti del cir- 
colo stesso dei “ fabiani ,, che stupirono An- 
ceschi per la loro semplicità insospettata. 
Gli rimase, si può dire, l’ultimo fedele, e 
e voluto che Anceschi proponesse 
i, ma siarresé ‘a: una ragione: 
l'affitto del locale, l' in- 


di sciogli 
— Chi pagherà 
serviente, la luce e il riscaldamento? 
Di qui vennero a parlare delle loro con- 
dizioni economiche. Anceschi aveva spese le 
rendite e intaccato il capitale, in tre anni e 


più da che era finita la guerra. Franceschino 
s'era fatta una posizione di sensale, produt- 
tore d'affari, accaparratore, maneggione senza 
troppi scrupoli. Quando capì, né ci mise 
molto, le condizioni dell'amico, si diede at- 
torno per trovarg impiego, perché non 
si scherza colla sussistenza, diceva. 
( Continua) RICCARDO BACCHELLI, 
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E di un disegno così semplice ed armo- 
nico e di un bianco così candido che 
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nella vostra cucina questo 


nitido armadio nel quale potete conser- 


alimenti freschi, saporiti ed 


immuni da germi in un freddo costante e 
asciutto, L’interno è in acciaio smaltato a 
porcellana resistente agli acidi. Assoluta- 
mente igienico. Il Frigidaire è il perfetto 
frigorifero elettrico automatico. Basta una 
comune presa di corrente per farlo fun- 
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1 Francesco Sapori, Za Trincea. Milano, Treves edit., L, 15. 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, 


di patriottica sentimentalità che ha sempre soste- 
nuto, in misura più o meno grande, l'animo delle 
masse dei combattenti. 

Francesco Sapori in questo suo romanzo ci ha 
dato una delle opere più notevoli fra quelle fino 
ad oggi comparse in Italia intorno al dramma della 
guerra, perché nel descrivere la più cruda e dolo- 
rosa realtà, non ha trascurato gli elementi spiri- 
tuali ed eroici che albergarono sempre nell'animo 
di. ogni combattente, 
combattente italiano. Era difficile non cadere nel 
retorico; lungi dal quadro che egli vuol descri- 
vere, lo scrittore è facilmente portato ad abbel- 


almeno nell'animo di ogni 


DIRETTORI. 


lirlo e a drammatizzarlo con la esagerazione di 
particolari di per se stessi insignificanti, col rendere 
normali casi e gesta che costituirono l'eccezione. Il 
Sapori ha avuto in questo suo romanzo .il merito 
grande di evitare ogni deformazione del vero e con 
sobrietà e buon gusto ci ha dato palpitanti realtà 
della guerra più assai di quanto non abbiano fatto 
molti scrittori specialmente stranieri, taluni dei quali 
hanno ridotto tutto a una sofferenza atroce senza 


alcun conforto, o altri hanno tutto trasportato dal 
quadro della più umana realtà, sulla scena della 
più nauseante reto) 

(La Tribuna Italiana 
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EUGENIO GARA, redattore capo. 
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La 
sonnolenza 
dopo i pasti 


ete voi sonnolenti dopo il pranzo? Nel ritornare 
0, vi sentite una certa languidezza ed uno 
mento che 


Ap 

che avevate nella 
nzo un supplizio a 
sione di stomaco che vi assale dopo 
il pasto? Questi malesseri, che sono così frequenti 
nelle persone che menano una vita sedentaria, pro- 
vengono da una cattiva digestione occasionata quasi 
iccumulamento d'acidità. Questa so- 
provoca la fermentazione degli ali- 
angono come piombo nello stomaco 
ano le funzioni normali della digestione. 
di questi disturbi digestivi prendete 
i dopo i pasti. Questo ‘anti- 
neutralizza quasi istantanea- 
modo l’irritazione 
delle membrane ga La Magnesia Bisurata 
sopprime gli sbadigli, ri di stomaco, le di 
latazioni, le flatulenze e le indigestioni di qi 
forma. tutte le Far 


della Magne 
acido tanto 
mente l'acidi 


issa si trova in vendita 


Dovete 
danni quindi ad un marti- 
rio fisico e morale. Ricordatevi sempre di 
fui l'obesità non è però un male 
incurabile al quale bisogna rassegnarsi. 

efficace, certo, e sempre senza pericolo, le 

Queste pillole agiscono immediatamente sul 

grasso superfluo delle gote, della nuca, del dorso, del ventre, 
fensive, ma benefiche per la salute. Non rassegnatevi dunque 
più al martirio dell'obeso. Vivete come chiunque poichè 
potete ricuperare sveltezza, salute, gioventà | prendendo 
semplicemente le PILULES GALTON. 


N \ Dimagrire 
)) Fate presto se non volete che il grasso vi 
invada, e vi con 
Contro questa malattia esiste un rimedio 
delle anche, ecc. A base di piante, esse sono non solo inof- 
J. Ratié, pharmacien, 45, rue & l'Échiquie, “Paris. 


PASTINE GLUTINATE sunnun 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D.M.17 agosto 1918 N.19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


ipate, spedito franco, 


{Non si fanno tpedizioni contro assegno.) 
Autoriza. Preiet. Milano n° 10.069. 


Via Roma, 28 - ‘falefono 47.290 


